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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

 

La seguente proposta di legge si prefigge l’obiettivo di modificare la vigente legge elettorale. Nello 
specifico, fermo restando l’impianto originario, si propone il ripristino nell’area centrale della 
Calabria dei collegi provinciali superati dalla riforma del 2014.  

Nella citata riforma, infatti, il Consiglio regionale, in occasione della delibera di riduzione del numero 

dei seggi, approvava, tra l’altro, l'abolizione dei collegi provinciali di Crotone e Vibo Valentia e la 
loro riunione a quello di Catanzaro. 

Con il testo di modifica proposto vengono ripristinati i collegi provinciali in armonia con quanto 

previsto sia dalla norma nazionale che dalla quasi totalità degli altri sistemi elettorali regionali. 

La proposta in questione introduce, poi, all’articolo 2 Rappresentanza di tutte le circoscrizioni 

elettorali, una norma che garantisce l’elezione di almeno un consigliere regionale per ogni 
circoscrizione elettorale.  

  

  

 

RELAZIONE FINANZIARIA 

 

La presente proposta di modifica della l.r. 1/2005 ha carattere ordinamentale e contiene 

esclusivamente novelle normative e, pertanto, non comporta nuovi o maggiori oneri a carico del 

bilancio regionale. 

 

Quadro di riepilogo analisi economico finanziaria 

(allegato a margine della relazione tecnico finanziaria art. 39 Statuto Regione Calabria) 

Titolo “Modifiche alla Legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1 (Norme per l’elezione del Presidente 
della Giunta regionale e del Consiglio regionale)” 

Tab. 1 - Oneri finanziari: 

Articol

o 

Descrizione spese Tipologia 

I o C 

Carattere 

Temporale 

A o P  

Importo 

1 (Modifiche Art. 1 Legge 

regionale 7 febbraio 2005, 

n. 1 

Composizione del 

Consiglio regionale e 

circoscrizioni elettorali) 

 

// 

 

 

 

 

// 

 

 

 

 

0,00 € 

 

2 (Articolo 3bis Legge 

regionale 7 febbraio 2005, 

n. 1 

 

// 

 

// 

. 

0,00 € 
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Composizione del 

Consiglio regionale e 

circoscrizioni elettorali) 

3 (Modifiche alla Legge 

regionale 6 giugno 2014, n. 

8 

Modifiche ed integrazioni 

alla legge regionale 7 

febbraio 2005, n. 1 – 

Norme per l’elezione del 
Presidente della Giunta 

regionale e del Consiglio 

regionale) 

 

// 

 

// 

 

0,00 € 

4 (Clausola di invarianza 

finanziaria) 

 

// 

 

// 

 

0,00 € 

5 (Entrata in vigore) 

 

 

// 

 

// 

 

0,00 € 

 

 

Criteri di quantificazione degli oneri finanziari 

Atteso che la presente legge reca disposizioni di carattere ordinamentale che non implicano nuovi o 

maggiori oneri finanziari per il bilancio regionale, non vengono esplicitati i criteri di quantificazione. 

 

Tab. 2 Copertura finanziaria: 

 

Indicare nella Tabella 2 Missioni e/o Programmi di copertura degli oneri finanziari indicate nella 

tabella 1.  

n. Missione/Programma 

 

Anno 2022 Anno 2023 Anno 2024 Totale 

// // // 

 

// 

 

// 

Totale // // // // 
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ARTICOLATO 

 

Proposta di Legge recante: Modifiche e integrazioni alla Legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1 

(Norme per l’elezione del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regionale).  
 

Art. 1 

(Modifiche Art. 1 Legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1 

1. I commi 2-bis e 2-ter dell’articolo 1 della legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1 (Norme per 
l’elezione del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regionale) sono come di 
seguito modificati: 

 

I commi 2-bis e 2-ter sono sostituiti dai seguenti: 

2-bis. Il territorio della regione è ripartito in cinque circoscrizioni elettorali così denominate:  

a) circoscrizione Cosenza;  

b) circoscrizione Crotone;  

c) circoscrizione Catanzaro; 

d) circoscrizione Vibo Valentia; 

e) circoscrizione Reggio Calabria. 

 

2 – ter. Le circoscrizioni elettorali di cui al comma 2-bis sono così composte: 

a) la circoscrizione Cosenza comprende i Comuni dell’attuale Provincia di Cosenza; 
b) la circoscrizione Crotone comprende i Comuni dell’attuale Provincia di Crotone; 
c) la circoscrizione Catanzaro comprende i Comuni dell’attuale Provincia di Catanzaro 

d) la circoscrizione Vibo Valentia comprende i Comuni dell’attuale Provincia di Vibo 
Valentia; 

c) la circoscrizione Reggio Calabria comprende i Comuni dell’attuale Città metropolitana di 

Reggio Calabria. 

 

2.  Il comma 2-quater è abrogato. 

 

 

 

Art. 2 

(Articolo 3bis Legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1) 

1. Dopo l’articolo 3 della l.r. 1/2005 è introdotto il seguente: 
 

Art. 3 bis 

(Rappresentanza di tutte le circoscrizioni elettorali) 

1. E’ garantita l’elezione di almeno un consigliere regionale per ogni circoscrizione elettorale.  
2. Qualora in una delle circoscrizioni elettorali l’applicazione dei criteri di legge comporti il mancato 
rispetto di quanto previsto al comma 1, in quella circoscrizione è attribuito il seggio al candidato 

con la maggiore cifra individuale della lista circoscrizionale più votata tra quelle ammesse al riparto. 

In caso di parità di voti tra più liste circoscrizionali il seggio è attribuito alla lista che partecipa al 

gruppo cui è stato attribuito il maggior numero di seggi in Consiglio. Il seggio così assegnato si 

sottrae all’ultimo attribuito al gruppo di liste cui la lista circoscrizionale più votata appartiene.  
3. Se la lista che ha ottenuto il maggior numero di voti nella circoscrizione fa parte di un gruppo di 

liste che abbia non più di un consigliere eletto per circoscrizione, le disposizioni dei commi 1 e 2 si 
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applicano alla lista che nella medesima circoscrizione segue nell’ordine delle maggiori cifre 
elettorali circoscrizionali. 

 

 

Art. 3 

(Modifiche alla Legge regionale 6 giugno 2014, n. 8) 

1. All’articolo 1, comma 1, della Legge regionale 6 giugno 2014, n. 8 le lettere b), c) e d) sono 
abrogate. 

 

Art. 4 

(Clausola di invarianza finanziaria) 

1.  La presente legge non comporta oneri a carico del bilancio regionale. 

 

Art. 5 

(Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nel Bollettino 

ufficiale della Regione Calabria. 

 

Reggio Calabria, 24/06/2022 

  

F.to Consigliere regionale 

Raffaele Mammoliti 
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Cost. 27 dicembre 1947. Artt. 121, 122, 123, 126. 

Costituzione della Repubblica italiana. 

(…) 

121.  Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta e il 
suo Presidente. 

Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla 
Regione (188) e le altre funzioni conferitegli dalla Costituzione (189) e dalle 
leggi. Può fare proposte di legge alle Camere (190). 

La Giunta regionale è l'organo esecutivo delle Regioni. 

Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; dirige la politica della 
Giunta e ne è responsabile; promulga le leggi ed emana i regolamenti 
regionali; dirige le funzioni amministrative delegate dallo Stato alla 
Regione (191), conformandosi alle istruzioni del Governo della 
Repubblica (192). 

 

(188)  Vedi art. 117. 

(189)  Vedi artt. 75, comma primo; 83, comma secondo; 122, comma 
quinto; 123, comma secondo; 132; 138, comma secondo. 

(190)  Comma così modificato dall'art. 1, L.Cost. 22 novembre 1999, 
n. 1. Vedi art. 71, comma primo. 

(191)  Vedi art. 118, comma secondo. 

(192)  Comma così sostituito dall'art. 1, L.Cost. 22 novembre 1999, n. 
1. 

 
 

122.  Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di 
incompatibilità (193) del Presidente e degli altri componenti della Giunta 
regionale nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati con legge 
della Regione nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti con legge della 
Repubblica, che stabilisce anche la durata degli organi elettivi (194) . 
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Cost. 27 dicembre 1947. Artt. 121, 122, 123, 126. 

Costituzione della Repubblica italiana. 

 

Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio o a una 
Giunta regionale e ad una delle Camere del Parlamento, ad un altro 
Consiglio o ad altra Giunta regionale, ovvero al Parlamento europeo. 

Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un ufficio di 
presidenza. 

I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle 
opinioni espresse e dei voti dati nell'esercizio delle loro funzioni. 

Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale 
disponga diversamente, è eletto a suffragio universale e diretto. Il 
Presidente eletto nomina e revoca i componenti della Giunta (195). 

 

(193)  Vedi artt. 84, comma secondo; 104, comma settimo; 135, 
comma quinto. 

(194)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la L. 
2 luglio 2004, n. 165. 

(195)  Articolo così sostituito dall'art. 2, L.Cost. 22 novembre 1999, n. 
1. Vedi, inoltre, quanto disposto dall'art. 5 della stessa legge. 

  

 

123.  Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la 
Costituzione, ne determina la forma di governo e i princìpi fondamentali 
di organizzazione e funzionamento. Lo statuto regola l'esercizio del 
diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti 
amministrativi della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei 
regolamenti regionali. 

Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge 
approvata a maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due 
deliberazioni successive adottate ad intervallo non minore di due mesi. 
Per tale legge non è richiesta l'apposizione del visto da parte del 
Commissario del Governo. Il Governo della Repubblica può promuovere 
la questione di legittimità costituzionale sugli statuti regionali dinanzi 
alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla loro pubblicazione (196) . 
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Cost. 27 dicembre 1947. Artt. 121, 122, 123, 126. 

Costituzione della Repubblica italiana. 

 

Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi 
dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli 
elettori della Regione o un quinto dei componenti il Consiglio regionale. 
Lo statuto sottoposto a referendum non è promulgato se non è 
approvato dalla maggioranza dei voti validi (197). 

In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali, 
quale organo di consultazione fra la Regione e gli enti locali (198) . 

 

(196)  Per l'attuazione del presente comma vedi l'art. 9, L. 5 giugno 
2003, n. 131. 

(197)  Articolo così sostituito dall'art. 3, L.Cost. 22 novembre 1999, n. 
1. 

(198)  Comma aggiunto dall'art. 7, L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3. 

 
 

(…) 

126.  Con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono 
disposti lo scioglimento del Consiglio regionale e la rimozione del 
Presidente della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla 
Costituzione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione 
possono altresì essere disposti per ragioni di sicurezza nazionale. Il 
decreto è adottato sentita una Commissione di deputati e senatori 
costituita, per le questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della 
Repubblica (201). 

Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del 
Presidente della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta da 
almeno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello nominale 
a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non può essere 
messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione. 

L'approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente 
della Giunta eletto a suffragio universale e diretto, nonché la rimozione, 
l'impedimento permanente, la morte o le dimissioni volontarie dello 
stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del 
Consiglio. In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni 
contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio (202). 
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Cost. 27 dicembre 1947. Artt. 121, 122, 123, 126. 

Costituzione della Repubblica italiana. 

 

 

(201) Vedi, anche, la lettera e) del comma 1 dell'art. 17, L. 5 maggio 
2009, n. 42. 

(202)  Articolo così sostituito dall'art. 4, L.Cost. 22 novembre 1999, n. 
1. 

(…) 

 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 10 di 106



 

 

Legge Costituzionale n.1 del 22 Novembre 1999 

Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente della 

Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni. 

 

  

Art. 1. 
(Modifiche all'articolo 121della Costituzione) 

 
1.  All'articolo  121 della Costituzione sono apportate le seguenti 
modifiche: 
a) al secondo comma, sono soppresse le parole: "e regolamentari"; 
b) il quarto comma e' sostituito dal seguente: 
  "Il Presidente della  Giunta  rappresenta  la  Regione;  dirige  la politica  
della  Giunta  e  ne  e' responsabile; promulga le leggi ed emana i 
regolamenti  regionali;  dirige  le  funzioni  amministrative delegate  
dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo della 
Repubblica". 
 

Art. 2. 
(Modifica dell'articolo 122 della Costituzione) 

 
1. L'articolo 122 della Costituzione e' sostituito dal seguente: 
  "Art.  122.  - Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilita' e di 
incompatibilita' del Presidente e  degli  altri  componenti  della Giunta  
regionale nonche' dei consiglieri regionali sono disciplinati con  legge  
della  Regione  nei  limiti  dei  principi   fondamentali stabiliti  con legge 
della Repubblica, che stabilisce anche la durata degli organi elettivi.      
 Nessuno puo' appartenere contemporaneamente a un Consiglio 
o a  una Giunta  regionale  e  ad una delle Camere del Parlamento, ad 
un altro Consiglio o ad altra Giunta regionale, ovvero al Parlamento 
europeo. 
 Il Consiglio elegge tra  i  suoi  componenti  un  Presidente  e  un 
ufficio di presidenza. 
 I  consiglieri  regionali  non possono essere chiamati a rispondere 
delle opinioni espresse e dei voti  dati  nell'esercizio  delle  loro funzioni. 
 Il   Presidente  della  Giunta  regionale,  salvo  che  lo  statuto 
regionale disponga diversamente, e' eletto a suffragio  universale  e 
diretto.  Il  Presidente  eletto  nomina  e revoca i componenti della 
Giunta". 

Art. 3. 
(Modifica dell'articolo 123 della Costituzione) 
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Legge Costituzionale n.1 del 22 Novembre 1999 

Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente 

della Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni. 

 

 

 
  1. L'articolo 123 della Costituzione e' sostituito dal seguente: 
  "Art. 123. - Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la 
Costituzione,   ne  determina  la  forma  di  governo  e  i  principi 
fondamentali di organizzazione e  funzionamento.  Lo  statuto  regola 
l'esercizio  del  diritto  di  iniziativa e del referendum su leggi e 
provvedimenti amministrativi della Regione e la  pubblicazione  delle 
leggi e dei regolamenti regionali. 
   Lo  statuto  e'  approvato e modificato dal Consiglio regionale 
con legge approvata a maggioranza assoluta dei suoi componenti,  con  
due deliberazioni  successive  adottate  ad  intervallo non minore di due 
mesi. Per tale legge non e'  richiesta  l'apposizione  del  visto  da parte  
del  Commissario del Governo. Il Governo della Repubblica puo' 
promuovere la questione di legittimita' costituzionale sugli  statuti 
regionali dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla loro 
pubblicazione. 
   Lo  statuto  e'  sottoposto a referendum popolare qualora entro 
tre mesi dalla sua pubblicazione ne  faccia  richiesta  un  cinquantesimo 
degli  elettori della Regione o un quinto dei componenti il Consiglio 
regionale. Lo statuto sottoposto a referendum non  e'  promulgato  se 
non e' approvato dalla maggioranza dei voti validi". 
                                

Art. 4. 
(Modifica dell'articolo 126 della Costituzione) 

 
  1. L'articolo 126 della Costituzione e' sostituito dal seguente: 
  "Art.  126.  - Con decreto motivato del Presidente della Repubblica 
sono disposti lo scioglimento del Consiglio regionale e la  rimozione del  
Presidente  della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla 
Costituzione o gravi  violazioni  di  legge.  Lo  scioglimento  e  la 
rimozione  possono  altresi' essere disposti per ragioni di sicurezza 
nazionale.   Il  decreto  e'  adottato  sentita  una  Commissione  di 
deputati  e senatori costituita, per le questioni regionali, nei modi 
stabiliti con legge della Repubblica. 
   Il Consiglio regionale puo' esprimere la sfiducia nei confronti del 
Presidente della Giunta mediante mozione  motivata,  sottoscritta  da 
almeno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello nominale 
a  maggioranza  assoluta  dei  componenti. La mozione non puo' essere 
messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione. 
   L'approvazione  della  mozione  di  sfiducia  nei   confronti   del 
Presidente  della  Giunta  eletto  a  suffragio universale e diretto, 
nonche'  la  rimozione,  l'impedimento  permanente,  la  morte  o  le 
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Legge Costituzionale n.1 del 22 Novembre 1999 

Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente 

della Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni. 

 

 

dimissioni  volontarie  dello  stesso  comportano le dimissioni della 
Giunta e lo scioglimento del  Consiglio.  In  ogni  caso  i  medesimi 
effetti  conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei 
componenti il Consiglio". 
 

Art. 5. 
(Disposizioni transitorie) 

 
  1. Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali e delle 
nuove leggi elettorali ai sensi del primo comma dell'articolo 122  della  
Costituzione,  come  sostituito  dall'articolo  2   della presente legge 
costituzionale, l'elezione del Presidente della Giunta regionale e' 
contestuale al rinnovo dei rispettivi Consigli regionali e si effettua con 
le modalita' previste dalle disposizioni  di  legge ordinaria vigenti in 
materia di elezione dei Consigli regionali. Sono candidati alla Presidenza 
della Giunta regionale  i  capilista  delle liste  regionali.  E'  proclamato  
eletto  Presidente  della   Giunta regionale il candidato che ha conseguito 
il maggior  numero  di  voti validi in ambito regionale. Il Presidente della 
Giunta  regionale  fa parte del Consiglio regionale. E' eletto alla carica  
di  consigliere il candidato alla carica di Presidente della Giunta 
regionale che  ha conseguito un numero di voti validi immediatamente 
inferiore a quello del  candidato  proclamato  eletto  Presidente.  L'Ufficio   
centrale  regionale riserva, a  tal  fine,  l'ultimo  dei  seggi  
eventualmente spettanti alle liste  circoscrizionali  collegate  con  il  
capolista  della  lista  regionale  proclamato  alla  carica   di   consigliere, 
nell'ipotesi  prevista   al   numero   3)   del   tredicesimo   comma 
dell'articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, introdotto dal 
comma 2 dell'articolo 3 della legge  23  febbraio  1995,  n.  43;  o, 
altrimenti, il  seggio  attribuito  con  il  resto  o  con  la  cifra elettorale 
minore, tra quelli delle stesse liste, in sede di collegio unico  regionale  
per  la  ripartizione  dei  seggi  circoscrizionali residui. Qualora tutti i 
seggi spettanti alle liste  collegate  siano stati  assegnati  con  quoziente  
intero  in  sede  circoscrizionale, l'Ufficio centrale regionale procede 
all'attribuzione  di  un  seggio aggiuntivo, del quale si deve  tenere  
conto  per  la  determinazione della conseguente quota percentuale di 
seggi spettanti alle liste  di maggioranza in seno al Consiglio regionale.  
  2. Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali  si 
osservano le seguenti disposizioni:  
  a) entro dieci giorni dalla proclamazione, il Presidente della  Giunta 
regionale nomina i componenti della Giunta,  fra  i  quali  un 
Vicepresidente, e puo' successivamente revocarli;  

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 13 di 106



Legge Costituzionale n.1 del 22 Novembre 1999 

Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente 

della Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni. 

 

 

  b) nel caso in cui il Consiglio regionale approvi a maggioranza  
assoluta  una  mozione  motivata  di  sfiducia  nei   confronti   del 
Presidente della Giunta regionale, presentata da almeno un quinto dei 
suoi componenti e messa in discussione non prima di tre giorni  dalla 
presentazione, entro tre  mesi  si  procede  all'indizione  di  nuove 
elezioni del Consiglio e del  Presidente  della  Giunta.  Si  procede 
parimenti a nuove elezioni  del  Consiglio  e  del  Presidente  della Giunta 
in caso di dimissioni  volontarie,  impedimento  permanente  o morte 
del Presidente.  
  La presente legge costituzionale, munita del sigillo dello Stato,  sara' 
inserita nella Raccolta ufficiale degli  atti  normativi  della Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato.  
    Data a Roma, addi' 22 novembre 1999  
                                  CIAMPI  
                                  D'Alema, Presidente del Consiglio dei Ministri  
Visto, il Guardasigilli: Diliberto  
  La presente legge costituzionale, munita del sigillo dello Stato,  
sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli  atti  normativi  della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge dello Stato. 
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Decreto Legge n. 138 del 13 agosto 2011. – Art. 14 

Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per 
lo sviluppo.  

(…) 

 Art. 14  Riduzione del numero dei consiglieri e assessori regionali e 
relative indennità. Misure premiali (178) 

1.  Per il conseguimento degli obiettivi stabiliti nell'ambito del 
coordinamento della finanza pubblica, le Regioni adeguano, nell'ambito 
della propria autonomia statutaria e legislativa, i rispettivi ordinamenti 
ai seguenti ulteriori parametri: (174) 

a)  previsione che il numero massimo dei consiglieri regionali, ad 
esclusione del Presidente della Giunta regionale, sia uguale o inferiore 
a 20 per le Regioni con popolazione fino ad un milione di abitanti; a 30 
per le Regioni con popolazione fino a due milioni di abitanti; a 40 per le 
Regioni con popolazione fino a quattro milioni di abitanti; a 50 per le 
Regioni con popolazione fino a sei milioni di abitanti; a 70 per le Regioni 
con popolazione fino ad otto milioni di abitanti; a 80 per le Regioni con 
popolazione superiore ad otto milioni di abitanti. La riduzione del 
numero dei consiglieri regionali rispetto a quello attualmente previsto è 
adottata da ciascuna Regione entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e deve essere efficace dalla prima 
legislatura regionale successiva a quella della data di entrata in vigore 
del presente decreto. Le Regioni che, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, abbiano un numero di consiglieri regionali inferiore a 
quello previsto nella presente lettera, non possono aumentarne il 
numero; 

b)  previsione che il numero massimo degli assessori regionali sia 
pari o inferiore ad un quinto del numero dei componenti del Consiglio 
regionale, con arrotondamento all'unità superiore. La riduzione deve 
essere operata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e deve essere efficace, in ciascuna regione, dalla 
prima legislatura regionale successiva a quella in corso alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; 

c)  riduzione a decorrere dal 1° gennaio 2012, in attuazione di 
quanto previsto dall'articolo 3 del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, degli 
emolumenti e delle utilità, comunque denominati, previsti in favore dei 
consiglieri regionali entro il limite dell'indennità massima spettante ai 
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Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria e per lo sviluppo.  

membri del Parlamento, così come rideterminata ai sensi dell'articolo 
13 del presente decreto; (173) 

d)  previsione che il trattamento economico dei consiglieri regionali 
sia commisurato all'effettiva partecipazione ai lavori del Consiglio 
regionale; 

e)  istituzione, a decorrere dal 1° gennaio 2012, di un Collegio dei 
revisori dei conti, quale organo di vigilanza sulla regolarità contabile, 
finanziaria ed economica della gestione dell'ente; il Collegio, ai fini del 
coordinamento della finanza pubblica, opera in raccordo con le sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti; i componenti di tale Collegio 
sono scelti mediante estrazione da un elenco, i cui iscritti devono 
possedere i requisiti previsti dai principi contabili internazionali, avere 
la qualifica di revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, ed essere in possesso di specifica qualificazione professionale in 
materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria anche 
degli enti territoriali, secondo i criteri individuati dalla Corte dei 
conti; (173) (177) (179) 

f)  passaggio, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e con efficacia a decorrere dalla prima legislatura 
regionale successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, al sistema previdenziale contributivo per i consiglieri 
regionali. (176) 

2.  L'adeguamento ai parametri di cui al comma 1 da parte delle Regioni 
a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
costituisce condizione per l'applicazione dell'articolo 27 della legge 5 
maggio 2009, n. 42, nei confronti di quelle Regioni a statuto speciale e 
province autonome per le quali lo Stato, ai sensi del citato articolo 27, 
assicura il conseguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione 
e di solidarietà, ed elemento di riferimento per l'applicazione di misure 
premiali o sanzionatorie previste dalla normativa vigente. (175) (176) 

 

(173) Lettera così modificata dalla legge di conversione 14 settembre 
2011, n. 148. 

(174) Alinea così modificato dall'art. 30, comma 5, L. 12 novembre 
2011, n. 183, a decorrere dal 1° gennaio 2012. 
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(175) La Corte costituzionale, con sentenza 17-20 luglio 2012, n. 
198 (Gazz. Uff. 25 luglio 2012, n. 30 - Prima serie speciale), ha 
dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del presente comma. 

(176) La Corte costituzionale, con sentenza 17 - 20 luglio 2012, n. 
198 (Gazz. Uff. 25 luglio 2012, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato: 
1) inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 
14, comma 1, promossa in riferimento agli artt. 3, 70, 77, 97 e 114 
della Costituzione, nonché del principio di leale collaborazione, dalle 
Regioni Basilicata, Calabria, Emilia-Romagna e Umbria; 2) 
inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 14, 
comma 2, promossa in riferimento alla violazione del principio di leale 
collaborazione e agli artt. 4, numero 1), 8, numero 1), 69 e 75 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, 
nonché dell'art. 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, 
dalla Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e dalle Province di Trento e 
di Bolzano; 3) non fondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'articolo 14, comma 1, promossa in riferimento agli artt. 3, 100, 
103, 117, commi secondo, terzo e quarto, 119, 121, 122 e 123 Cost., 
dalle Regioni Basilicata, Calabria, Campania, Emilia-Romagna, Lazio, 
Lombardia, Umbria e Veneto. 

(177) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi 
la Deliberazione 8 febbraio 2012, n. 3/SEZAUT/2012/INPR. 

(178) Vedi, anche, l’ art. 2, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, n. 213. 

(179) Per l’istituzione del Collegio dei revisori dei conti della regione 
Sardegna vedi il D.Lgs. 3 ottobre 2022, n. 160. 

(…) 
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Legge n. 165 del 2 luglio 2004. 

Disposizioni di attuazione dell'articolo 122, primo comma, della 

Costituzione. 

  

Capo I 

1. Disposizioni generali. 

1. Il presente capo stabilisce in via esclusiva, ai sensi dell'articolo 122, 
primo comma, della Costituzione, i princìpi fondamentali concernenti il 
sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del 
Presidente e degli altri componenti della Giunta regionale, nonché dei 
consiglieri regionali. 

 
 

2. Disposizioni di principio, in attuazione dell'articolo 122, primo 
comma, della Costituzione, in materia di ineleggibilità. 

1. Fatte salve le disposizioni legislative statali in materia di 
incandidabilità per coloro che hanno riportato sentenze di condanna o 
nei cui confronti sono state applicate misure di prevenzione, le regioni 
disciplinano con legge i casi di ineleggibilità, specificamente individuati, 
di cui all'articolo 122, primo comma, della Costituzione, nei limiti dei 
seguenti princìpi fondamentali: 

a) sussistenza delle cause di ineleggibilità qualora le attività o le 
funzioni svolte dal candidato, anche in relazione a peculiari situazioni 
delle regioni, possano turbare o condizionare in modo diretto la libera 
decisione di voto degli elettori ovvero possano violare la parità di 
accesso alle cariche elettive rispetto agli altri candidati; 

b) inefficacia delle cause di ineleggibilità qualora gli interessati 
cessino dalle attività o dalle funzioni che determinano l'ineleggibilità, 
non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature o altro 
termine anteriore altrimenti stabilito, ferma restando la tutela del diritto 
al mantenimento del posto di lavoro, pubblico o privato, del candidato; 

c) applicazione della disciplina delle incompatibilità alle cause di 
ineleggibilità sopravvenute alle elezioni qualora ricorrano le condizioni 
previste dall'articolo 3, comma 1, lettere a) e b); 
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Legge n. 165 del 2 luglio 2004. 

Disposizioni di attuazione dell'articolo 

122, primo comma, della Costituzione. 

 

d) attribuzione ai Consigli regionali della competenza a decidere sulle 
cause di ineleggibilità dei propri componenti e del Presidente della 
Giunta eletto a suffragio universale e diretto, fatta salva la competenza 
dell'autorità giudiziaria a decidere sui relativi ricorsi. L'esercizio delle 
rispettive funzioni è comunque garantito fino alla pronuncia definitiva 
sugli stessi ricorsi; 

e) eventuale differenziazione della disciplina dell'ineleggibilità nei 
confronti del Presidente della Giunta regionale e dei consiglieri 
regionali; 

f) previsione della non immediata rieleggibilità allo scadere del 
secondo mandato consecutivo del Presidente della Giunta regionale 
eletto a suffragio universale e diretto, sulla base della normativa 
regionale adottata in materia. 

 

 

3. Disposizioni di principio, in attuazione dell'articolo 122, primo 
comma, della Costituzione, in materia di incompatibilità. 

1. Le regioni disciplinano con legge i casi di incompatibilità, 
specificatamente individuati, di cui all'articolo 122, primo comma, della 
Costituzione, nei limiti dei seguenti princìpi fondamentali: 

a) sussistenza di cause di incompatibilità, in caso di conflitto tra le 
funzioni svolte dal Presidente o dagli altri componenti della Giunta 
regionale o dai consiglieri regionali e altre situazioni o cariche, 
comprese quelle elettive, suscettibile, anche in relazione a peculiari 
condizioni delle regioni, di compromettere il buon andamento e 
l'imparzialità dell'amministrazione ovvero il libero espletamento della 
carica elettiva; 

b) sussistenza di cause di incompatibilità, in caso di conflitto tra le 
funzioni svolte dal Presidente o dagli altri componenti della Giunta 
regionale o dai consiglieri regionali e le funzioni svolte dai medesimi 
presso organismi internazionali o sopranazionali; 

c) eventuale sussistenza di una causa di incompatibilità tra la carica 
di assessore regionale e quella di consigliere regionale; 
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Disposizioni di attuazione dell'articolo 

122, primo comma, della Costituzione. 

 

d) in caso di previsione della causa di incompatibilità per lite pendente 
con la regione, osservanza dei seguenti criteri: 

1) previsione della incompatibilità nel caso in cui il soggetto sia 
parte attiva della lite; 

2) qualora il soggetto non sia parte attiva della lite, previsione della 
incompatibilità esclusivamente nel caso in cui la lite medesima sia 
conseguente o sia promossa a seguito di giudizio definito con sentenza 
passata in giudicato; 

e) attribuzione ai Consigli regionali della competenza a decidere sulle 
cause di incompatibilità dei propri componenti e del Presidente della 
Giunta eletto a suffragio universale e diretto, fatta salva la competenza 
dell'autorità giudiziaria a decidere sui relativi ricorsi. L'esercizio delle 
rispettive funzioni è comunque garantito fino alla pronuncia definitiva 
sugli stessi ricorsi; 

f) eventuale differenziazione della disciplina dell'incompatibilità nei 
confronti del Presidente della Giunta regionale, degli altri componenti 
della stessa Giunta e dei consiglieri regionali; 

g) fissazione di un termine dall'accertamento della causa di 
incompatibilità, non superiore a trenta giorni, entro il quale, a pena di 
decadenza dalla carica, deve essere esercitata l'opzione o deve cessare 
la causa che determina l'incompatibilità, ferma restando la tutela del 
diritto dell'eletto al mantenimento del posto di lavoro, pubblico o 
privato. 

  

 

4. Disposizioni di principio, in attuazione dell'articolo 122, primo 
comma, della Costituzione, in materia di sistema di elezione. 

1. Le regioni disciplinano con legge il sistema di elezione del Presidente 
della Giunta regionale e dei consiglieri regionali nei limiti dei seguenti 
princìpi fondamentali: 

a) individuazione di un sistema elettorale che agevoli la formazione 
di stabili maggioranze nel Consiglio regionale e assicuri la 
rappresentanza delle minoranze; 
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Disposizioni di attuazione dell'articolo 

122, primo comma, della Costituzione. 

 

b) contestualità dell'elezione del Presidente della Giunta regionale e 
del Consiglio regionale, se il Presidente è eletto a suffragio universale e 
diretto. Previsione, nel caso in cui la regione adotti l'ipotesi di elezione 
del Presidente della Giunta regionale secondo modalità diverse dal 
suffragio universale e diretto, di termini temporali tassativi, comunque 
non superiori a novanta giorni, per l'elezione del Presidente e per 
l'elezione o la nomina degli altri componenti della Giunta; 

c) divieto di mandato imperativo; 

c-bis) promozione delle pari opportunità tra donne e uomini 
nell'accesso alle cariche elettive, disponendo che: 

1) qualora la legge elettorale preveda l'espressione di preferenze, 
in ciascuna lista i candidati siano presenti in modo tale che quelli dello 
stesso sesso non eccedano il 60 per cento del totale e sia consentita 
l'espressione di almeno due preferenze, di cui una riservata a un 
candidato di sesso diverso, pena l'annullamento delle preferenze 
successive alla prima; 

2) qualora siano previste liste senza espressione di preferenze, la 
legge elettorale disponga l'alternanza tra candidati di sesso diverso, in 
modo tale che i candidati di un sesso non eccedano il 60 per cento del 
totale; 

3) qualora siano previsti collegi uninominali, la legge elettorale 
disponga l'equilibrio tra candidature presentate col medesimo simbolo 
in modo tale che i candidati di un sesso non eccedano il 60 per cento 
del totale (2). 

 

(2) Lettera aggiunta dall’art. 3, comma 1, L. 23 novembre 2012, n. 
215 e, successivamente, così sostituita dall’art. 1, comma 1, L. 15 
febbraio 2016, n. 20, a decorrere dal 26 febbraio 2016, ai sensi di 
quanto disposto dall’art. 2, comma 1 della medesima L. n. 20/2016. 

  

 

Capo II 

5. Durata degli organi elettivi regionali. 
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Disposizioni di attuazione dell'articolo 

122, primo comma, della Costituzione. 

 

1. Gli organi elettivi delle regioni durano in carica per cinque anni, fatta 
salva, nei casi previsti, l'eventualità dello scioglimento anticipato del 
Consiglio regionale. Il quinquennio decorre per ciascun Consiglio dalla 
data della elezione e le elezioni dei nuovi Consigli hanno luogo non oltre 
i sessanta giorni successivi al termine del quinquennio o nella domenica 
compresa nei sei giorni ulteriori (3) (4). 

 

(3) Comma così modificato prima dall’art. 1, comma 501, L. 23 
dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015 e poi 
dall'art. 1, comma 1, D.L. 17 marzo 2015, n. 27, convertito dalla L. 8 
maggio 2015, n. 59. 

(4) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’art. 1, 
comma 1, lett. d), D.L. 20 aprile 2020, n. 26, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 19 giugno 2020, n. 59, l’art. 8, comma 1, D.L. 
10 novembre 2020, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 
dicembre 2020, n. 181, e, successivamente, l’art. 1, comma 2, D.L. 5 
marzo 2021, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 maggio 
2021, n. 58. 

  

 

L.R. 21 gennaio 2014, n. 2 
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Legge n. 43 del 23 febbraio 1995. 

Nuove norme per la elezione dei consigli delle regioni a statuto 
ordinario. 

 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 24 febbraio 1995, n. 46. 

(2)  La regione Calabria, con L.R. 7 febbraio 2005, n. 1 e con L.R. 6 
febbraio 2010, n. 4, la regione Lazio, con L.R. 13 gennaio 2005, n. 2, 
la regione Puglia, con L.R. 28 gennaio 2005, n. 2, la regione Umbria, 
con L.R. 4 gennaio 2010, n. 2 e con L.R. 23 febbraio 2015, n. 4, e la 
Regione Emilia-Romagna con L.R. 18 luglio 2014, n. 15 hanno recepito 
la presente legge apportandovi modifiche e integrazioni. In appendice 
alle stesse leggi regionali è riportato il testo della presente legge, 
aggiornato con le modifiche da esse disposte, la cui validità è pertanto 
circoscritta unicamente alle suddette regioni. 

 

1.  1. I consigli delle regioni a statuto ordinario sono eletti a suffragio 
universale con voto diretto personale, eguale, libero e segreto. 

2. Quattro quinti dei consiglieri assegnati a ciascuna regione sono eletti 
sulla base di liste provinciali concorrenti, secondo le disposizioni 
contenute nella legge 17 febbraio 1968, n. 108 , e successive 
modificazioni. 

3. Un quinto dei consiglieri assegnati a ciascuna regione è eletto con 
sistema maggioritario, sulla base di liste regionali concorrenti, nei modi 
previsti dagli articoli seguenti. La dichiarazione di presentazione di 
ciascuna lista regionale è effettuata presso la cancelleria della corte 
d'appello del capoluogo della regione nei termini di cui 
all'articolo 9 della legge 17 febbraio 1968, n. 108 , e successive 
modificazioni. La presentazione della lista regionale deve, a pena di 
nullità, essere accompagnata dalla dichiarazione di collegamento con 
almeno un gruppo di liste provinciali presentate in non meno della metà 
delle province della regione, con arrotondamento all'unità superiore. 
Tale dichiarazione è efficace solo se convergente con analoga 
dichiarazione resa dai delegati alla presentazione delle liste provinciali 
interessate. La presentazione della lista regionale deve essere 
sottoscritta da un numero di elettori pari a quello stabilito dall'articolo 
9, comma 6, primo periodo, del decreto legislativo 20 dicembre 1993, 
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Nuove norme per la elezione dei consigli 
delle regioni a statuto ordinario. 

n 533 . In caso di scioglimento del consiglio regionale che ne anticipi la 
scadenza di oltre centoventi giorni e in sede di prima applicazione della 
presente legge, il numero minimo delle sottoscrizioni previsto, per le 
liste regionali, dal precedente periodo e, per le liste provinciali, 
dall'articolo 9, secondo comma, della legge 17 febbraio 1968, n. 108 , 
e successive modificazioni, è ridotto alla metà. 

4. [Ai fini di cui al comma 3, in ogni regione ove si svolgono elezioni 
regionali, nei venti giorni precedenti il termine di presentazione delle 
liste, tutti i comuni devono assicurare agli elettori di qualunque comune 
la possibilità di sottoscrivere celermente le liste dei candidati, per non 
meno di dieci ore al giorno dal lunedì al venerdì, otto ore il sabato e la 
domenica svolgendo tale funzione anche in proprietà comunali diverse 
dalla residenza municipale. Le ore di apertura sono ridotte della metà 
nei comuni con meno di tremila abitanti. Gli orari sono resi noti al 
pubblico mediante loro esposizione chiaramente visibile anche nelle ore 
di chiusura degli uffici. Gli organi di informazione di proprietà pubblica 
sono tenuti ad informare i cittadini della possibilità di cui sopra] (3). 

5. Ogni lista regionale comprende un numero di candidate e candidati 
non inferiore alla metà dei candidati da eleggere ai sensi del comma 3. 

6. In ogni lista regionale e provinciale nessuno dei due sessi può essere 
rappresentato in misura superiore ai due terzi dei candidati; in caso di 
quoziente frazionario si procede all'arrotondamento all'unità più 
vicina (4). 

7. ... (5). 

8. La presentazione delle liste provinciali dei candidati di cui 
all'articolo 9 della legge 17 febbraio 1968, n. 108 , e successive 
modificazioni, deve, a pena di nullità, essere accompagnata dalla 
dichiarazione di collegamento con una delle liste regionali di cui al 
comma 5; tale dichiarazione è efficace solo se convergente con analoga 
dichiarazione resa dai delegati alla presentazione della lista regionale 
predetta. Le liste provinciali e la lista regionale collegate sono 
contrassegnate dal medesimo simbolo. 

9. Più liste provinciali possono collegarsi alla medesima lista regionale. 
In tal caso, la lista regionale è contrassegnata da un simbolo unico, 
ovvero dai simboli di tutte le liste ad essa collegate. 

10. ... (6). 
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delle regioni a statuto ordinario. 

11. Alle liste regionali e ai relativi candidati si applicano le disposizioni 
degli articoli 9, 10 e 11 della legge 17 febbraio 1968, n. 108 , e 
successive modificazioni, intendendosi sostituito l'ufficio centrale 
regionale all'ufficio centrale circoscrizionale. 

12. In deroga a quanto previsto dall'articolo 9, primo comma, 
della legge 17 febbraio 1968, n. 108 , e successive modificazioni, in 
sede di prima applicazione della presente legge le liste dei candidati 
devono essere presentate dalle ore 8 del ventiseiesimo giorno alle ore 
12 del venticinquesimo giorno antecedente quello della votazione. 

 

(3) Comma abrogato dall’art. 1, comma 400, lett. f), L. 27 dicembre 
2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(4)  La Corte costituzionale, con sentenza 6-12 settembre 1995, n. 
422 (Gazz. Uff. 20 settembre 1995, n. 39 - Serie speciale), ha 
dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale del presente comma 
6. 

(5)  Sostituisce la lettera d) del comma 2 dell'art. 9, L. 17 febbraio 
1968, n. 108. 

(6)  Sostituisce l'art. 13, L. 17 febbraio 1968, n. 108. 

 

2.  1. La votazione per l'elezione dei consigli regionali avviene su 
un'unica scheda. La scheda reca, entro un apposito rettangolo, il 
contrassegno di ciascuna lista provinciale, affiancato, sulla medesima 
linea, da una riga riservata all'eventuale indicazione di preferenza. Alla 
destra di tale rettangolo è riportato il nome e cognome del capolista 
della lista regionale collegata, affiancato dal contrassegno o dai 
contrassegni della medesima lista regionale. Il primo rettangolo nonché 
il nome e cognome del capolista della lista regionale e i relativi 
contrassegni sono contenuti entro un secondo più ampio rettangolo. In 
caso di collegamento di più liste provinciali con la medesima lista 
regionale, il nome e cognome del capolista e il relativo contrassegno o 
i relativi contrassegni sono posti al centro di tale secondo rettangolo. 
In caso di collegamento di più liste provinciali con la medesima lista 
regionale la collocazione progressiva dei rettangoli nel più ampio 
rettangolo è definita mediante sorteggio. La collocazione progressiva 
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dei rettangoli più ampi nella scheda è definita mediante sorteggio. 
L'elettore esprime il suo voto per una delle liste provinciali tracciando 
un segno nel relativo rettangolo, e può esprimere un voto di preferenza 
scrivendo il cognome, ovvero il nome e cognome di uno dei candidati 
compresi nella lista stessa. L'elettore esprime il suo voto per una delle 
liste regionali anche non collegata alla lista provinciale prescelta e per 
il suo capolista tracciando un segno sul simbolo della lista o sul nome 
del capolista. Qualora l'elettore esprima il suo voto soltanto per una 
lista provinciale il voto si intende validamente espresso anche a favore 
della lista regionale collegata. 

 

3.  1. ... (7). 

2. ... (8). 

3. ... (9). 

 

(7)  Apporta modifiche e integrazioni al terzo comma dell'art. 15, L. 17 
febbraio 1968, n. 108. 

(8)  Inserisce 4 commi dopo l'undicesimo, all'art. 15, L. 17 febbraio 
1968, n. 108. 

(9)  Aggiunge un comma all'art. 16, L. 17 febbraio 1968, n. 108. 

  

 

4.  1. Le elezioni dei consigli provinciali e comunali previste per la 
primavera del 1995 hanno luogo, anche in deroga a quanto previsto 
dall'articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n. 182 , e successive 
modificazioni, contestualmente all'elezione per il primo rinnovo dei 
consigli regionali delle regioni a statuto ordinario successivo all'entrata 
in vigore della presente legge. 

2. ... (10). 
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(10)  Comma abrogato dall'art. 8, L. 30 aprile 1999, n. 120. Apportava 
modifiche e integrazioni alla L. 7 giugno 1991, n. 182 e al D.P.R. 16 
maggio 1960, n. 570. 

  

 

5.  1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato alle 
elezioni regionali in una lista provinciale non possono superare l'importo 
massimo dato dalla cifra fissa pari ad euro 38.802,85 (11) incrementato 
di una ulteriore cifra pari al prodotto di euro 0,0061 (12) per ogni cittadino 
residente nella circoscrizione. Per i candidati che si presentano nella 
lista regionale il limite delle spese per la campagna elettorale è pari ad 
euro 38.802,85 (13). Per coloro che si candidano in più liste provinciali le 
spese per la campagna elettorale non possono comunque superare 
l'importo più alto consentito per una candidatura aumentato del 10 per 
cento. Per coloro che si candidano in una o più circoscrizioni provinciali 
e nella lista regionale le spese per la campagna elettorale non possono 
comunque superare l'importo più alto consentito per una delle 
candidature nelle liste provinciali aumentato del 30 per cento. 

2. Le spese per la propaganda elettorale espressamente riferite ai 
candidati, ad eccezione del capolista nella lista regionale, ancorché 
sostenute dai partiti di appartenenza o dalle liste, sono computate, ai 
fini dei limiti di spesa di cui al comma 1, tra le spese dei singoli 
candidati, eventualmente pro quota. Tali spese debbono essere 
quantificate nella dichiarazione di cui all'articolo 2, primo comma, 
numero 3), della legge 5 luglio 1982, n. 441 . 

3. Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento o 
lista, che partecipa alle elezioni, escluse quelle di cui al comma 2, non 
possono superare la somma risultante dall'importo di euro 1,00 
moltiplicato per il numero complessivo dei cittadini della Repubblica 
iscritti nelle liste elettorali per la elezione della Camera dei deputati 
nelle circoscrizioni provinciali nelle quali ha presentato proprie liste (14). 

4. Alle elezioni dei consigli regionali delle regioni a statuto ordinario si 
applicano le disposizioni di cui ai seguenti articoli della legge 10 
dicembre 1993, n. 515 , e successive modificazioni: 

a) articolo 7, commi 3 e 4, con esclusione dei candidati che spendono 
meno di lire 5 milioni avvalendosi unicamente di denaro proprio fermo 
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restando l'obbligo di redigere il rendiconto di cui al comma 6; comma 
6, intendendosi sostituito al Presidente della Camera di appartenenza il 
presidente del consiglio regionale; commi 7 e 8; 

b) articolo 8, intendendosi sostituiti ai Presidenti delle Camere i 
Presidenti dei consigli regionali; 

c) articolo 11; 

d) articolo 12, comma 1, intendendosi sostituiti i Presidenti delle 
rispettive Camere con il presidente del consiglio regionale; comma 2; 
comma 3, intendendosi sostituiti i Presidenti delle Camere con il 
Presidente del consiglio regionale; comma 4, intendendosi sostituito 
l'Ufficio elettorale circoscrizionale con l'Ufficio centrale circoscrizionale; 

e) articolo 13; 

f) articolo 14; 

g) articolo 15, commi 3 e 5; comma 6, intendendosi i limiti di spesa 
ivi previsti riferiti a quelli di cui al comma 1 del presente articolo; commi 
7 e 8; comma 9, intendendosi i limiti di spesa ivi previsti riferiti a quelli 
di cui al comma 1 del presente articolo; comma 10, intendendosi 
sostituito al Presidente della Camera di appartenenza il Presidente del 
consiglio regionale; commi 11 e 12; comma 13, intendendosi per 
contributo alle spese elettorali quello di cui all'articolo 1 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 , e successive modificazioni; commi 14 e 15; 
comma 16, intendendosi per limiti di spesa quelli di cui al comma 3 del 
presente articolo e per contributo alle spese elettorali quello di cui 
all'articolo 1 della citata legge 18 novembre 1981, n. 659 ; comma 19, 
primo periodo. 

5. La dichiarazione di cui all'articolo 7, comma 6, della legge 10 
dicembre 1993, n. 515 , deve essere trasmessa entro tre mesi dalla 
data delle elezioni. 

 

(11)  L'originario importo di lire 60 milioni è stato rivalutato prima a lire 
62.265.910 dall'art. 1, D.M. 21 marzo 2000 (Gazz. Uff. 30 marzo 2000, 
n. 75), poi ad euro 34.247,89 dall'art. 1, D.M. 12 marzo 2005 (Gazz. 
Uff. 19 marzo 2005, n. 65) ed infine ad euro 38.802,85 dall'art. 1, D.M. 
1° marzo 2010. 
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(12)  L'originario importo di lire 10 è stato rivalutato prima 
dall'art. 1, D.M. 12 marzo 2005 (Gazz. Uff. 19 marzo 2005, n. 65) e poi 
ad euro 0,0061 dall'art. 1, D.M. 1° marzo 2010. 

(13)  L'originario importo di lire 60 milioni è stato rivalutato prima a lire 
62.265.910 dall'art. 1, D.M. 21 marzo 2000 (Gazz. Uff. 30 marzo 2000, 
n. 75), poi ad euro 34.247,89 dall'art. 1, D.M. 12 marzo 2005 (Gazz. 
Uff. 19 marzo 2005, n. 65) ed infine ad euro 38.802,85 dall'art. 1, D.M. 
1° marzo 2010. 

(14)  Comma prima modificato dall'art. 1, D.M. 21 marzo 2000 (Gazz. 
Uff. 30 marzo 20002, n. 75) e poi così sostituito dall'art. 2, L. 26 luglio 
2002, n. 156. Vedi, anche, il comma 4 dello stesso articolo 2. 

  

 

6.  [1. Il contributo di cui al secondo comma dell'articolo 1 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 , e successive modificazioni, è determinato 
nella misura risultante dalla moltiplicazione dell'importo di lire 1.200 
per il numero degli abitanti della Repubblica quale risulta dall'ultimo 
censimento generale. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del 
presente comma, pari a lire 23 miliardi e 800 milioni per il 1995, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte 
corrente della legge finanziaria per il 1995, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno per lo 
stesso anno. 

2. Il fondo relativo al rinnovo dei consigli regionali, di cui all'articolo 1, 
comma 5, della legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive 
modificazioni, è ripartito su base regionale in proporzione alla rispettiva 
popolazione. La quota spettante a ciascuna regione è ripartita 
proporzionalmente ai voti ottenuti, tra le liste concorrenti nelle 
circoscrizioni provinciali che abbiano ottenuto almeno un candidato 
eletto al consiglio regionale della regione interessata (15) (16)] (17). 

 

(15) Comma così modificato dal comma 3 dell’art. 1, L. 6 luglio 2012, 
n. 96, con la decorrenza indicata nel comma 5 dello stesso articolo 1. 
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(16)  Per l'interpretazione autentica del presente comma vedi l'art. 1, L. 
29 novembre 2004, n. 298. 

(17) Articolo abrogato dalla lettera d) del comma 4 dell'art. 14, D.L. 28 
dicembre 2013, n. 149. 

 

7.  1. Non sono ammesse all'assegnazione dei seggi le liste provinciali 
il cui gruppo abbia ottenuto, nell'intera regione, meno del 3 per cento 
dei voti validi, a meno che sia collegato a una lista regionale che ha 
superato la percentuale del 5 per cento. 

 

8.  1. Se nel corso di ventiquattro mesi il rapporto fiduciario tra consiglio 
e giunta è comunque posto in crisi, il quinquennio di durata in carica 
del consiglio regionale è ridotto ad un biennio. 

2. Con proprio decreto, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri, il Presidente della Repubblica dichiara che si è verificato il 
presupposto previsto dal comma 1 per la riduzione della durata in carica 
del consiglio regionale. 

 

9.  1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Norme per la elezione dei Consigli regionali delle Regioni a 
statuto normale (2). 

 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 6 marzo 1968, n. 61. 

(2)  La regione Abruzzo, con L.R. 19 marzo 2002, n. 1, la regione 
Calabria, con L.R. 7 febbraio 2005, n. 1 e con L.R. 6 febbraio 2010, n. 
4, la regione Lazio, con L.R. 13 gennaio 2005, n. 2, la regione Puglia, 
con L.R. 28 gennaio 2005, n. 2, e la regione Umbria, con L.R. 4 gennaio 
2010, n. 2 e con L.R. 23 febbraio 2015, n. 4, hanno recepito la presente 
legge apportandovi modifiche ed integrazioni. In appendice alle stesse 
leggi regionali è riportato il testo della presente legge, aggiornato con 
le modifiche disposte dalle medesime leggi, la cui validità è pertanto 
circoscritta unicamente alle suddette regioni. 

  

 

TITOLO I 

Disposizioni generali 

1. Norme generali. 

I consigli regionali delle regioni a statuto normale sono eletti a suffragio 
universale con voto diretto, libero e segreto, attribuito a liste di 
candidati concorrenti. 

L'assegnazione dei seggi alle liste concorrenti è effettuata in ragione 
proporzionale, mediante riparto nelle singole circoscrizioni e recupero 
dei voti residui nel collegio unico regionale. 

Ogni elettore dispone di un voto di lista ed ha facoltà di attribuire 
preferenze nei limiti e con le modalità stabiliti dalla presente legge. 

Il territorio di ciascuna regione è ripartito in circoscrizioni elettorali 
corrispondenti alle rispettive province. 

I consiglieri regionali rappresentano l'intera regione senza vincolo di 
mandato. 
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Salvo quanto disposto dalla presente legge, per la elezione dei consigli 
regionali si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni del testo 
unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi delle 
amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570 , e successive modificazioni, nelle 
parti riguardanti i consigli dei comuni con oltre 5.000 abitanti. 

 

2. Numero dei consiglieri regionali - Ripartizione tra le circoscrizioni (3). 

Il consiglio regionale è composto: 

di 80 membri nelle regioni con popolazione superiore a 6 milioni di 
abitanti; 

di 60 membri nelle regioni con popolazione superiore a 4 milioni di 
abitanti; 

di 50 membri in quelle con popolazione superiore a 3 milioni di 
abitanti; 

di 40 membri in quelle con popolazione superiore a 1 milione di 
abitanti; 

e di 30 membri nelle altre regioni. 

La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni è effettuata dividendo il 
numero degli abitanti della regione per il numero dei seggi del relativo 
consiglio regionale stabilito dal precedente comma e assegnando i seggi 
in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione sulla base dei 
quozienti interi e dei più alti resti. 

La determinazione dei seggi del consiglio regionale e l'assegnazione di 
essi alle singole circoscrizioni sono effettuate con decreto del 
Commissario del Governo da emanarsi contemporaneamente al decreto 
di convocazione dei comizi. 

La popolazione è determinata in base ai risultati dell'ultimo censimento 
generale della stessa, riportati dalla più recente pubblicazione ufficiale 
dell'Istituto centrale di statistica. 
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(3) Per la riduzione del numero dei consiglieri regionali vedi la lettera a) 
del comma 1 dell’art. 14, D.L. 13 agosto 2011, n. 138. 

 

3. Durata in carica dei consigli regionali e convocazione dei comizi per 
la loro rinnovazione. 

I consigli regionali si rinnovano ogni cinque anni, salvo il disposto del 
comma seguente. 

Essi esercitano le loro funzioni fino al 46° giorno antecedente alla data 
delle elezioni per la loro rinnovazione, che potranno aver luogo a 
decorrere dalla quarta domenica precedente il compimento del periodo 
di cui al primo comma. 

Il quinquennio decorre per ciascun consiglio dalla data della elezione. 

Le elezioni sono indette con decreto del commissario del Governo, 
emanato di intesa con i presidenti delle Corti d'appello, nelle cui 
circoscrizioni sono compresi i comuni della regione. 

Il decreto di convocazione dei comizi ed il decreto di cui al penultimo 
comma dell'articolo precedente devono essere notificati al Presidente 
della giunta regionale e comunicati ai sindaci della regione. 

I sindaci dei comuni della regione ne danno notizia agli elettori con 
apposito manifesto che deve essere affisso quarantacinque giorni prima 
della data stabilita per le elezioni. 

Il decreto di convocazione dei comizi, inoltre, deve essere comunicato 
ai presidenti delle commissioni elettorali mandamentali della regione. 

 

TITOLO II 

Elettorato - Ineleggibilità - Incompatibilità 

4. Elettorato attivo e passivo. 

Sono elettori i cittadini iscritti nelle liste elettorali compilate a termini 
delle disposizioni contenute nel testo unico delle leggi per la disciplina 
dello elettorato attivo e per la tenuta e revisione delle liste elettorali, 
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approvato con decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, 
n. 223, che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età entro il primo 
giorno dell'elezione (4). 

[Sono eleggibili a consigliere regionale i cittadini iscritti nelle liste 
elettorali di un qualsiasi comune della Repubblica, che abbiano 
compiuto il ventunesimo anno di età entro il primo giorno della elezione, 
e che abbiano precedentemente fornito la prova di alfabetismo] (5). 

 

(4)  Comma così sostituito dall'art. 19, L. 8 marzo 1975, n. 39. 

(5)  L'art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154, ha abrogato l'art. 4, 
secondo comma, e gli artt. 5, 6, 7 e 18 della presente legge. 

 
 

5. Cause di ineleggibilità. 

[Non sono eleggibili a consigliere regionale: 

1) i Ministri ed i Sottosegretari di Stato; 

2) i giudici ordinari della Corte costituzionale ed i membri del 
Consiglio superiore della magistratura; 

3) il capo della polizia ed i vice capi della polizia, nonché gli ispettori 
generali di pubblica sicurezza che prestano servizio presso il Ministero 
dell'interno; 

4) i Commissari del Governo, i prefetti della Repubblica ed i 
dipendenti civili dello Stato aventi la qualifica di direttore generale, o 
equiparata o superiore, ed i capi di gabinetto dei Ministri; 

5) i magistrati ordinari nella regione nella quale esercitano le loro 
funzioni; 

6) gli ufficiali delle forze armate in servizio permanente; 

7) i capi degli uffici regionali, provinciali e locali dello Stato nella 
regione, coloro che ne fanno le veci per disposizione di legge o di 
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regolamento, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza che 
esercitano le loro funzioni nella regione (6); 

8) gli impiegati civili delle carriere direttiva e di concetto addetti agli 
organi di controllo sugli atti amministrativi della regione; 

9) i dipendenti civili delle carriere direttiva e di concetto che prestano 
servizio alle dipendenze del commissario del Governo nella regione; 

10) i segretari generali delle amministrazioni provinciali, nonché i 
segretari generali ed i segretari dei comuni, compresi nella regione. 

Le cause di ineleggibilità, di cui al comma precedente, non hanno effetto 
se le funzioni esercitate, la carica o l'ufficio ricoperto siano cessati 
almeno centottanta giorni prima della data di scadenza del quinquennio 
di durata del consiglio regionale, con effettiva astensione da ogni atto 
inerente all'ufficio rivestito. 

In caso di scioglimento anticipato del consiglio regionale, le cause di 
ineleggibilità anzidette non hanno effetto se le funzioni esercitate, la 
carica o l'ufficio ricoperto siano cessati entro sette giorni successivi alla 
data di pubblicazione del decreto di scioglimento nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica e sempre che tale data sia anteriore al termine di 
centottanta giorni, di cui al secondo comma. 

Sono poi ineleggibili i cittadini italiani i quali sono addetti in qualità di 
diplomatici, consoli, vice consoli, eccettuati gli onorari, ed in generale 
di ufficiali, retribuiti o no, alle ambasciate, legazioni e consolati esteri, 
tanto residenti in Italia quanto all'estero, anche se abbiano ottenuto il 
permesso del Governo della Repubblica di accettare l'ufficio senza 
perdere la nazionalità. Questa causa di ineleggibilità si estende a tutti 
coloro che abbiano impiego da Governi esteri. 

Sono altresì ineleggibili a consigliere regionale: 

a) coloro che ricevono uno stipendio o salario dalla regione o da enti, 
istituti o aziende dipendenti, sovvenzionati o sottoposti a vigilanza della 
regione stessa, nonché gli amministratori di tali enti, istituti o aziende; 

 

b) coloro che nei confronti della regione o degli enti o aziende da 
essa dipendenti, o nei confronti degli enti locali sottoposti al controllo 
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della regione, hanno maneggio di denaro o non ne hanno ancora reso 
il conto; 

 

c) gli amministratori della regione o degli enti o aziende da essa 
dipendenti, nonché gli amministratori degli enti locali sottoposti al suo 
controllo, che siano stati dichiarati responsabili in via giudiziaria da 
meno di cinque anni. 

Sono infine ineleggibili a consigliere regionale: 

1) i titolari o amministratori di imprese private che risultino vincolati 
con la regione per contratti di opere o di somministrazioni, oppure per 
concessioni o autorizzazioni amministrative di notevole entità 
economica, che importino l'obbligo di adempimenti specifici, la 
osservanza di norme generali o particolari protettive del pubblico 
interesse, alle quali la concessione o l'autorizzazione è sottoposta; 

2) i titolari, amministratori e dirigenti di imprese volte al profitto di 
privati e sussidiate dalla regione con sovvenzioni continuative o con 
garanzia di assegnazioni o di interessi, quando questi sussidi non siano 
concessi in forza di una legge generale della regione; 

3) i consulenti legali e amministrativi che prestino in modo 
permanente l'opera loro alle imprese di cui ai nn. 1) e 2) del presente 
comma, vincolate alla regione nei modi di cui sopra. 

Dalla ineleggibilità sono esclusi i dirigenti di cooperative o di consorzi di 
cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici] (7). 

 

(6)  La Corte costituzionale, con sentenza 21-28 novembre 1972, n. 
166 (Gazz. Uff. 6 dicembre 1972, n. 317), ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale del n. 7 dell'art. 5, nella parte in cui dispone 
l'ineleggibilità a consigliere regionale per i capi degli uffici regionali, 
provinciali e locali dello Stato nella regione, coloro che ne fanno le veci 
per disposizione di legge o di regolamento. 

(7)  L'art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154, ha abrogato l'art. 4, 
secondo comma, e gli artt. 5, 6, 7 e 18 della presente legge. 
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6. Cause di incompatibilità. 

[L'ufficio di consigliere regionale è incompatibile con quello di membro 
di una delle Camere, del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, 
di altro consiglio regionale, di presidente e di assessore di giunta 
provinciale e di sindaco e di assessore dei comuni compresi nella 
regione, nonché di amministratore di un ente pubblico o azienda 
pubblica, finanziata anche soltanto in parte dallo Stato, dipendente 
dalla regione] (8). 

 

(8)  L'art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154, ha abrogato l'art. 4, 
secondo comma, e gli artt. 5, 6, 7 e 18 della presente legge. 

 

7. Cause di decadenza. 

[La perdita delle condizioni di eleggibilità previste dall'art. 4, secondo 
comma, importa decadenza dall'ufficio di consigliere, regionale. 

Importano altresì decadenza dall'ufficio di consigliere regionale le cause 
di ineleggibilità previste dall'art. 5, allorché sopravvengano alle elezioni, 
sempreché l'ufficio, la carica, l'impiego e la funzione siano stati 
accettati. 

Le cause di incompatibilità previste dall'art. 6, sia che esistano al 
momento della elezione sia che sopravvengano ad essa, importano 
decadenza dall'ufficio di consigliere regionale, quando questi non 
eserciti la opzione prevista dall'art. 18, terzo comma. 

Decadono dall'ufficio di consigliere regionale gli eletti che non prestino 
il giuramento prescritto nei termini indicati dalla legge] (9). 

 

(9)  L'art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154, ha abrogato l'art. 4, 
secondo comma, e gli artt. 5, 6, 7 e 18 della presente legge. 

 

TITOLO III 
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Procedimento elettorale 

8. Ufficio centrale circoscrizionale e regionale. 

Presso il tribunale nella cui giurisdizione è il comune capoluogo della 
provincia, è costituito, entro tre giorni dalla pubblicazione del manifesto 
di convocazione dei comizi, l'ufficio centrale circoscrizionale, composto 
di tre magistrati, dei quali uno con funzioni di presidente, nominati dal 
presidente del tribunale. 

Un cancelliere del tribunale è designato ad esercitare le funzioni di 
segretario dell'ufficio. 

Ai fini della decisione dei ricorsi contro la eliminazione di liste o di 
candidati, nonché per la attribuzione dei seggi in sede di collegio unico 
regionale, presso la Corte di appello del capoluogo della regione è 
costituito, entro cinque giorni dalla pubblicazione del manifesto di 
convocazione dei comizi, l'Ufficio centrale regionale, composto di tre 
magistrati, dei quali uno con funzioni di presidente, nominati dal 
presidente della Corte di appello medesima. 

Un cancelliere della Corte d'appello è designato ad esercitare le funzioni 
di segretario dell'Ufficio. 

Per il Molise l'Ufficio centrale regionale è costituito presso il tribunale di 
Campobasso. 

 

9. Liste di candidati. 

Le liste dei candidati per ogni collegio devono essere presentate alla 
cancelleria del tribunale di cui al primo comma dell'articolo precedente 
dalle ore 8 del trentesimo giorno alle ore 12 del ventinovesimo giorno 
antecedenti quelli della votazione (10); a tale scopo, per il periodo 
suddetto, la cancelleria del tribunale rimane aperta quotidianamente, 
compresi i giorni festivi, dalle ore 8 alle ore 20 (11). 

Le liste devono essere presentate: 

a) da almeno 750 e da non più di 1.100 elettori iscritti nelle liste 
elettorali di comuni compresi nelle circoscrizioni fino a 100.000 abitanti; 

 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 38 di 106



Legge n. 108 del 17 febbraio 1968. 
 

Norme per la elezione dei Consigli regionali delle 
Regioni a statuto normale. 

 

 

b) da almeno 1.000 e da non più di 1.500 elettori iscritti nelle liste 
elettorali di comuni compresi nelle circoscrizioni con più di 100.000 
abitanti e fino a 500.000 abitanti; 

 

c) da almeno 1.750 e da non più di 2.500 elettori inscritti nelle liste 
elettorali di comuni compresi nelle circoscrizioni con più di 500.000 
abitanti e fino a 1.000.000 di abitanti; 

 

d) da almeno 2.000 e da non più di 3.000 elettori iscritti nelle liste 
elettorali di comuni compresi nelle circoscrizioni con più di 1.000.000 di 
abitanti (12). 

La firma degli elettori deve avvenire su apposito modulo recante il 
contrassegno di lista, il nome e cognome, il luogo e la data di nascita 
dei candidati, nonché il nome, cognome, luogo e data di nascita del 
sottoscrittore e deve essere autenticata da uno dei soggetti di cui 
all'art. 14 della L. 21 marzo 1990, n. 53; deve essere indicato il comune 
nelle cui liste l'elettore dichiara di essere iscritto (13). 

Nessun elettore può sottoscrivere più di una lista di candidati. 

Ciascuna lista deve comprendere un numero di candidati non superiore 
al numero di consiglieri da eleggere nel collegio e non inferiore ad un 
terzo arrotondato alla unità superiore. 

Di tutti i candidati deve essere indicato cognome, nome, luogo e data 
di nascita, e la relativa elencazione deve recare una numerazione 
progressiva secondo l'ordine di presentazione. 

È consentito presentare la propria candidatura in un massimo di tre 
circoscrizioni purché sotto lo stesso simbolo. L'Ufficio centrale 
circoscrizionale, entro 12 ore dalla scadenza del termine stabilito per la 
presentazione delle liste dei candidati, invia le liste stesse all'ufficio 
centrale regionale il quale, nelle 12 ore successive, sentiti i 
rappresentanti di lista, cancella le candidature eccedenti il limite di cui 
sopra e le rinvia, così modificate, agli uffici centrali circoscrizionali. 

Con la lista dei candidati si deve presentare inoltre: 
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1) i certificati, anche collettivi, dei sindaci dei singoli comuni ai quali 
appartengono i sottoscrittori della dichiarazione di presentazione della 
lista, che ne attestino l'iscrizione nelle liste elettorali di un comune della 
circoscrizione. I sindaci devono, nel termine improrogabile di 
ventiquattro ore dalla richiesta, rilasciare tali certificati; 

2) la dichiarazione di accettazione della candidatura di ogni 
candidato. La candidatura deve essere accettata con dichiarazione 
firmata ed autenticata da un sindaco o da un notaio, da un pretore o da 
un giudice conciliatore. Per i cittadini residenti all'estero, 
l'autenticazione della firma deve essere richiesta da un ufficio 
diplomatico o consolare (14); 

3) il certificato di iscrizione nelle liste elettorali di un qualsiasi 
comune della Repubblica di ciascun candidato (15); 

4) un modello di contrassegno, anche figurato, in triplice esemplare. 
Non è ammessa la presentazione di contrassegni identici o confondibili 
con quelli presentati in precedenza o con quelli notoriamente usati da 
altri partiti o gruppi politici. Non è ammessa inoltre la presentazione, 
da parte di chi non ha titolo, di contrassegni riproducenti simboli o 
elementi caratterizzanti di simboli che, per essere usati 
tradizionalmente da partiti presenti in Parlamento, possono trarre in 
errore l'elettore. Non è neppure ammessa la presentazione di 
contrassegni riproducenti immagini o soggetti religiosi (16). 

La dichiarazione di presentazione della lista dei candidati deve 
contenere l'indicazione di due delegati autorizzati a designare, 
personalmente o per mezzo di persone da essi autorizzate con 
dichiarazione autenticata dal notaio, i rappresentanti della lista presso 
ogni seggio e presso l'ufficio centrale circoscrizionale. 

 

(10)  Vedi, anche, l'art. 1, comma 11, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(11) Comma così sostituito dall'art. 4, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. 
Uff. 26 agosto 1991, n. 199). 

(12)  Comma così sostituito dall'art. 3, L. 11 agosto 1991, n. 
271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199). La lettera d) del comma 2 è 
stata, inoltre, così sostituita dall'art. 1, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 
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(13) Comma così sostituito dall'art. 3, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. 
Uff. 26 agosto 1991, n. 199). 

(14) Numero così modificato prima dall’art. 3, L. 18 gennaio 1992, n. 
16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17) e poi dall’art. 17, comma 1, 
lett. c), D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235, a decorrere dal 5 gennaio 
2013, ai sensi di quanto disposto dall’art. 18, comma 1 del 
medesimo D.Lgs. n. 235/2012. 

(15)  Numero così modificato dall'art. 5, L. 11 agosto 1991, n. 
271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199). 

(16)  Numero così sostituito dall'art. 11, L. 24 aprile 1975, n. 130. 

 

10. Esame ed ammissione delle liste - Ricorsi contro l'eliminazione delle 
liste o di candidati. 

L'Ufficio centrale circoscrizionale, entro ventiquattro ore dalla scadenza 
del termine stabilito per la presentazione delle liste dei candidati: 

1) verifica se le liste siano state presentate in termine, siano 
sottoscritte dal numero di elettori stabilito e comprendano un numero 
di candidati inferiore al minimo prescritto; dichiara non valide le liste 
che non corrispondano a queste condizioni e riduce al limite prescritto 
quelle contenenti un numero di candidati superiore a quello dei seggi 
assegnati alla circoscrizione, cancellando gli ultimi nomi; ricusa i 
contrassegni che non siano conformi alle norme di cui all'articolo 
precedente; 

2) cancella dalle liste i nomi dei candidati a carico dei quali viene 
accertata la sussistenza di alcuna delle condizioni previste dal comma 
1 dell'articolo 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55, o per i quali manca 
la prescritta accettazione o la stessa non è completa a norma 
dell'articolo 9, ottavo comma (17); 

3) cancella dalle liste i nomi dei candidati che non abbiano compiuto 
e che non compiano il 21° anno di età al primo giorno delle elezioni, di 
quelli per i quali non sia stato presentato il certificato di nascita, o 
documento equipollente, o il certificato di iscrizione nelle liste elettorali 
di un qualsiasi comune della Repubblica; 
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4) cancella i nomi dei candidati compresi in altra lista già presentata 
nella circoscrizione. 

I delegati di ciascuna lista possono prendere cognizione, entro la stessa 
sera, delle contestazioni fatte dall'ufficio centrale circoscrizionale e delle 
modificazioni da questo apportate alla lista. 

L'Ufficio centrale circoscrizionale torna a radunarsi l'indomani alla ore 9 
per udire eventualmente i delegati delle liste contestate o modificate ed 
ammettere nuovi documenti o un nuovo contrassegno e deliberare 
seduta stante. 

Le decisioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale sono comunicate, nella 
stessa giornata, ai delegati di lista. 

Contro le decisioni di eliminazione di liste o di candidati, i delegati di 
lista possono, entro 24 ore dalla comunicazione, ricorrere all'Ufficio 
centrale regionale. 

Il ricorso deve essere depositato entro detto termine a pena di 
decadenza, nella cancelleria dell'Ufficio centrale circoscrizionale. 

Il predetto Ufficio, nella stessa giornata, trasmette, a mezzo di corriere 
speciale, all'Ufficio centrale regionale, il ricorso con le proprie deduzioni. 

L'Ufficio centrale regionale decide nei due giorni successivi. 

Le decisioni dell'Ufficio centrale regionale sono comunicate nelle 24 ore 
ai ricorrenti ed agli Uffici centrali circoscrizionali. 

 

(17)  Numero così sostituito dall'art. 3, L. 18 gennaio 1992, n. 
16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17), entrata in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione. 

 

11. Operazioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale conseguenti alle 
decisioni sull'ammissione delle liste - Manifesto con le liste dei candidati 
e schede per la votazione. 

L'ufficio centrale circoscrizionale, non appena scaduto il termine 
stabilito per la presentazione dei ricorsi, o, nel caso in cui sia stato 
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presentato reclamo, non appena ricevuta la comunicazione della 
decisione dell'Ufficio centrale regionale, compie le seguenti operazioni: 

1) assegna un numero progressivo a ciascuna lista ammessa, 
mediante sorteggio da effettuarsi alla presenza dei delegati di lista, di 
cui all'ultimo comma dell'articolo 9, appositamente convocati (18); 

2) assegna un numero ai singoli candidati di ciascuna lista, secondo 
l'ordine in cui vi sono iscritti; 

3) comunica ai delegati di lista le definitive determinazioni adottate; 

4) procede, per mezzo della prefettura, alla stampa del manifesto 
con le liste dei candidati ed i relativi contrassegni, secondo l'ordine 
risultante dal sorteggio, ed all'invio di esso ai sindaci dei comuni della 
provincia, i quali ne curano l'affissione all'albo pretorio ed in altri luoghi 
pubblici entro l'ottavo giorno antecedente quello della votazione (19); 

5) trasmette immediatamente alla prefettura le liste definitive con i 
relativi contrassegni, per la stampa delle schede nelle quali i 
contrassegni saranno riportati secondo l'ordine risultato dal 
sorteggio (20). 

Le schede sono fornite a cura del Ministero dell'interno, con le 
caratteristiche essenziali del modello descritto nelle tabelle A e B 
allegate alla presente legge. 

 

(18)  Numero così sostituito dall'art. 13, L. 21 marzo 1990, n. 53. 

(19)  Numero prima sostituito dall'art. 13, L. 21 marzo 1990, n. 53 e 
poi così modificato dal comma 5 dell’art. 2 dell’allegato 4 al D.Lgs. 2 
luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di 
quanto disposto dall’art. 2 dello stesso provvedimento. 

(20)  Numero così sostituito dall'art. 13, L. 21 marzo 1990, n. 53. 

 

12. Norme speciali per gli elettori. 

Gli elettori di cui all'art. 40 del testo unico 16 maggio 1960, n. 570, 
sono ammessi a votare nella sezione presso la quale esercitano le loro 
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funzioni o nel comune nel quale si trovano per causa di servizio, sempre 
che siano iscritti nelle liste elettorali di un comune della regione. 

I degenti in ospedali o case di cura sono ammessi a votare nel luogo di 
ricovero, sito nel territorio della regione, con le modalità di cui agli artt. 
42, 43, 44 e 45 del citato testo unico, purché siano iscritti nelle liste 
elettorali di un comune della regione. 

 

13. Voto di preferenza. 

L'elettore può manifestare una sola preferenza (21). 

 

(21)  Così sostituito dall'art. 1, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

 

14. Invio del verbale delle sezioni all'Ufficio centrale circoscrizionale. 

I presidenti degli uffici elettorali di sezione, ultimato lo scrutinio, curano 
il recapito del verbale delle operazioni e dei relativi allegati all'Ufficio 
centrale circoscrizionale. 

Nei comuni ripartiti in due o più sezioni il verbale e gli allegati sono 
consegnati al presidente dell'Ufficio elettorale della prima sezione, che 
ne curerà il successivo inoltro. 

Per le sezioni dei comuni sedi dell'Ufficio centrale circoscrizionale, si 
osservano le disposizioni del primo comma. 

 

15. Operazioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale e dell'ufficio centrale 
regionale. 

L'Ufficio centrale circoscrizionale, costituito a norma del precedente art. 
8, entro ventiquattro ore dal ricevimento degli atti delle sezioni 
elettorali, procede alle seguenti operazioni: 

1) effettua lo spoglio delle schede eventualmente inviate dalle 
sezioni; 
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2) procede, per ogni sezione, al riesame delle schede contenenti voti 
contestati e provvisoriamente non assegnati e, tenendo presenti le 
annotazioni riportate a verbale e le proteste e reclami presentati in 
proposito, decide, ai fini della proclamazione, sull'assegnazione o meno 
dei voti relativi. Un estratto del verbale concernente tali operazioni deve 
essere rimesso alla segreteria del comune dove ha sede la sezione. Ove 
il numero delle schede contestate lo renda necessario, il presidente del 
tribunale, a richiesta del presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale, 
aggrega, ai fini delle operazioni del presente numero, all'Ufficio stesso 
altri magistrati, nel numero necessario per il più sollecito espletamento 
delle operazioni. 

Ultimato il riesame, il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale 
farà chiudere per ogni sezione le schede riesaminate, assegnate e non 
assegnate, in un unico plico che - suggellato e firmato dai componenti 
dell'Ufficio medesimo - verrà allegato all'esemplare del verbale di cui al 
penultimo comma del presente articolo. 

Compiute le suddette operazioni, l'Ufficio centrale circoscrizionale: 

a) determina la cifra elettorale di ciascuna lista provinciale, nonché 
la cifra elettorale di ciascuna lista regionale. La cifra elettorale di lista è 
data dalla somma dei voti di lista validi, compresi quelli assegnati ai 
sensi del n. 2) del primo comma, ottenuti da ciascuna lista nelle singole 
sezioni della circoscrizione (22); 

 

b) procede al riparto dei seggi tra le liste in base alla cifra elettorale 
di ciascuna lista. A tal fine divide il totale delle cifre elettorali di tutte le 
liste per il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione più uno, 
ottenendo così il quoziente elettorale circoscrizionale; nell'effettuare la 
divisione trascura la eventuale parte frazionaria del quoziente. 
Attribuisce quindi ad ogni lista tanti seggi quante volte il quoziente 
elettorale risulti contenuto nella cifra elettorale di ciascuna lista. 

Se, con il quoziente calcolato come sopra, il numero dei seggi da 
attribuire in complesso alle liste superi quello dei seggi assegnati alla 
circoscrizione, le operazioni si ripetono con un nuovo quoziente ottenuto 
diminuendo di una unità il divisore. 

I seggi che rimangono non assegnati vengono attribuiti al collegio unico 
regionale; 
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c) stabilisce la somma dei voti residuati di ogni lista e il numero dei 
seggi non potuti attribuire ad alcuna lista per insufficienza di quozienti 
o di candidati. La determinazione della somma dei voti residuati deve 
essere fatta anche nel caso che tutti i seggi assegnati alla circoscrizione 
vengano attribuiti. Si considerano voti residuati anche quelli delle liste 
che non abbiano raggiunto alcun quoziente ed i voti che, pur 
raggiungendo il quoziente, rimangano inefficienti per mancanza di 
candidati; 

 

d) comunica all'Ufficio centrale regionale, a mezzo di estratto del 
verbale, il quoziente elettorale circoscrizionale, il numero dei seggi 
rimasti non attribuiti nella circoscrizione, e, per ciascuna lista, il numero 
dei candidati in essa compresi, la cifra elettorale, il numero dei seggi 
attribuiti e i voti residui comunica altresì la cifra elettorale di ciascuna 
lista regionale (23); 

 

e) determina la cifra individuale di ogni candidato. La cifra 
individuale di ogni candidato è data dalla somma dei voti di preferenza 
validi, compresi quelli assegnati ai sensi del n. 2) del citato primo 
comma, ottenuti da ciascun candidato nelle singole sezioni della 
circoscrizione; 

 

f) determina la graduatoria dei candidati di ciascuna lista, a seconda 
delle rispettive cifre individuali. A parità di cifre individuali, prevale 
l'ordine di presentazione nella lista. 

Il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale, in conformità dei 
risultati accertati dall'Ufficio stesso, proclama eletti, nei limiti dei posti 
ai quali la lista ha diritto, e seguendo la graduatoria prevista dalla 
lettera f) del precedente comma, i candidati che hanno ottenuto le cifre 
individuali più elevate. 

Di tutte le operazioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale viene redatto, 
in duplice esemplare, il processo verbale. 

Uno degli esemplari del verbale, con i documenti annessi, e tutti i 
verbali delle sezioni, con i relativi atti e documenti ad essi allegati, 
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devono essere inviati subito dal presidente dell'Ufficio centrale 
circoscrizionale alla segreteria dell'Ufficio centrale regionale, la quale 
rilascia ricevuta. 

Il secondo esemplare del verbale è depositato nella cancelleria del 
tribunale. 

L'Ufficio centrale regionale, costituito a norma dell'art. 8, ricevuti gli 
estratti dei verbali da tutti gli Uffici centrali circoscrizionali: 

1) determina il numero dei seggi non attribuiti nelle circoscrizioni; 

2) determina, per ciascuna lista, il numero dei voti residuati. 
Successivamente procede alla somma dei predetti voti per tutte le liste 
aventi lo stesso contrassegno; 

3) procede alla assegnazione ai predetti gruppi di liste dei seggi 
indicati al numero 1). A tal fine divide la somma dei voti residuati di 
tutti i gruppi di liste per il numero dei seggi da attribuire; nell'effettuare 
la divisione, trascura la eventuale parte frazionaria del quoziente. Il 
risultato costituisce il quoziente elettorale regionale. 

Divide, poi, la somma dei voti residuati di ogni gruppo di liste per tale 
quoziente: il risultato rappresenta il numero dei seggi da assegnare a 
ciascun gruppo. I seggi che rimangono ancora da attribuire sono 
rispettivamente assegnati ai gruppi per i quali queste ultime divisioni 
hanno dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quei gruppi che 
abbiano avuto maggiori voti residuati. A parità anche di questi ultimi si 
procede a sorteggio. 

I seggi spettanti a ciascun gruppo di liste vengono attribuiti alle 
rispettive liste nelle singole circoscrizioni seguendo la graduatoria 
decrescente dei voti residuati espressi in percentuale del relativo 
quoziente circoscrizionale. A tal fine si moltiplica per cento il numero 
dei voti residuati di ciascuna lista e si divide il prodotto per il quoziente 
circoscrizionale. 

Qualora in una circoscrizione fosse assegnato un seggio ad una lista i 
cui candidati fossero già stati tutti proclamati eletti dall'Ufficio centrale 
circoscrizionale, l'Ufficio centrale regionale attribuisce il seggio alla lista 
di un'altra circoscrizione proseguendo nella graduatoria anzidetta. 
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L'Ufficio centrale regionale procede al riparto della restante quota di 
seggi (24). 

A tal fine effettua le seguenti operazioni: 

1) determina in primo luogo la cifra elettorale regionale attribuita a 
ciascuna lista regionale, sommando le cifre elettorali ad essa attribuite 
ai sensi del terzo comma, lettera a); individua altresì il totale dei seggi 
assegnati ai sensi dei commi precedenti al gruppo di liste o ai gruppi di 
liste provinciali collegate a ciascuna lista regionale; 

2) individua la lista regionale che ha conseguito la maggiore cifra 
elettorale regionale; 

3) qualora il gruppo di liste o i gruppi di liste provinciali collegate alla 
lista regionale di cui al numero 2) abbiano conseguito una percentuale 
di seggi pari o superiore al 50 per cento dei seggi assegnati al consiglio, 
proclama eletti i primi candidati compresi nella lista regionale fino alla 
concorrenza del 10 per cento dei seggi assegnati al consiglio; i restanti 
seggi da attribuire ai sensi del presente comma sono ripartiti tra i gruppi 
di liste provinciali non collegati alla lista regionale di cui al numero 2). 
A tal fine divide la somma delle cifre elettorali conseguite dai gruppi di 
liste provinciali in questione per il numero dei seggi da ripartire; 
nell'effettuare l'operazione, trascura la eventuale parte frazionaria del 
quoziente. Divide poi la cifra elettorale di ciascun gruppo di liste per il 
quoziente così ottenuto: il risultato rappresenta il numero di seggi da 
assegnare a ciascun gruppo. I seggi che rimangono ancora da attribuire 
sono assegnati ai gruppi per i quali queste ultime divisioni hanno dato 
maggiori resti e, in caso di parità di resti, ai gruppi che hanno 
conseguito le maggiori cifre elettorali. I seggi spettanti a ciascun gruppo 
di liste sono attribuiti nelle singole circoscrizioni secondo le modalità di 
cui al decimo e undicesimo comma, ad iniziare dalla prima circoscrizione 
alla quale non è stato ancora attribuito il seggio ai sensi del decimo 
comma. Qualora tutti i posti della graduatoria abbiano già dato luogo 
all'assegnazione di seggi, l'attribuzione di ulteriori seggi ha nuovamente 
inizio a partire dalla prima circoscrizione della medesima graduatoria; 

4) qualora il gruppo di liste o i gruppi di liste provinciali collegate alla 
lista regionale di cui al numero 2) abbiano conseguito una percentuale 
di seggi inferiore al 50 per cento dei seggi assegnati al consiglio, 
assegna tutta la quota dei seggi da attribuire ai sensi del presente 
comma alla lista regionale in questione; 
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5) proclama quindi eletti tutti i candidati compresi nella lista 
regionale. Qualora alla lista spettino più posti di quanti siano i suoi 
candidati, i seggi residui sono ripartiti tra i gruppi di liste provinciali 
collegati alla lista regionale. I seggi sono ripartiti tra i gruppi di liste 
provinciali e attribuiti nelle singole circoscrizioni secondo le modalità di 
cui al numero 3), secondo, terzo, quarto, quinto e sesto periodo; 

6) verifica quindi se la cifra elettorale regionale conseguita dalla lista 
regionale di cui al numero 2) sia pari o superiore al 40 per cento del 
totale dei voti conseguiti da tutte le liste regionali; 

7) nel caso in cui la verifica prevista al numero 6) dia esito negativo, 
verifica se il totale dei seggi conseguiti dalla lista regionale e dai gruppi 
di liste provinciali ad essa collegate sia pari o superiore al 55 per cento 
dei seggi assegnati al consiglio; qualora tale seconda verifica dia esito 
negativo, assegna alla lista regionale una quota aggiuntiva di seggi che, 
tenuti fermi i seggi attribuiti ai sensi dei numeri 4) e 5) e quelli attribuiti 
in ambito provinciale, consenta di raggiungere il 55 per cento del totale 
dei seggi del consiglio nella composizione così integrata con 
arrotondamento all'unità inferiore; tali seggi sono ripartiti tra i gruppi 
di liste collegate ai sensi del numero 3), secondo, terzo, quarto, quinto 
e sesto periodo (25); 

8) nel caso in cui la verifica prevista al numero 6) abbia dato esito 
positivo, effettua le operazioni di cui al numero 7) sostituendo alla 
percentuale del 55 per cento quella del 60 per cento (26). 

Nei casi di cui ai numeri 7) e 8) del comma precedente, i seggi assegnati 
al consiglio ai sensi dell'articolo 2 sono aumentati in misura pari 
all'ulteriore quota di seggi assegnati ai sensi dei predetti numeri (27). 

Nel caso in cui più gruppi di liste provinciali siano collegate alla lista di 
cui al numero 2) del tredicesimo comma, l'Ufficio centrale regionale 
compila altresì la graduatoria per le eventuali surroghe dei candidati ai 
sensi del terzo comma dell'articolo 16. A tal fine divide la cifra elettorale 
di ciascuno dei gruppi di liste provinciali di cui al periodo precedente 
successivamente per 1, 2, 3, 4... sino a concorrenza dei candidati 
proclamati eletti nella lista regionale e quindi sceglie, tra i quozienti così 
ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello dei candidati eletti, 
disponendoli in una graduatoria decrescente. Tale graduatoria viene 
utilizzata per le eventuali surroghe di cui al terzo comma dell'articolo 
16 (28). 
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L'Ufficio centrale regionale comunica agli Uffici centrali circoscrizionali 
le liste della circoscrizione alle quali sono attribuiti i seggi in base al 
riparto di cui ai precedenti commi. 

Di tutte le operazioni dell'Ufficio centrale regionale viene redatto, in 
duplice esemplare, apposito verbale; un esemplare è consegnato alla 
presidenza provvisoria del Consiglio regionale nella prima adunanza del 
Consiglio stesso, che ne rilascia ricevuta; l'altro è depositato nella 
cancelleria della Corte di appello o, per il Molise, del tribunale. 

Per ogni lista della circoscrizione alla quale l'Ufficio centrale regionale 
ha attribuito il seggio, l'Ufficio centrale circoscrizionale proclama eletto 
il candidato della lista che ha ottenuto, dopo gli eventuali eletti in sede 
circoscrizionale, la maggiore cifra individuale. 

 

(22)  Lettera così modificata dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(23)  Lettera così modificata dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(24)  Comma aggiunto dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(25)  Per l'interpretazione autentica delle disposizioni del presente n. 7, 
vedi l'art. 5, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(26)  Comma aggiunto dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(27)  Comma aggiunto dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. Vedi, 
anche, la L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 

(28)  Comma aggiunto dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

 

16. Surrogazioni. 

Il seggio che rimanga vacante per qualsiasi causa, anche se 
sopravvenuta, è attribuito al candidato che, nella stessa lista e 
circoscrizione, segue immediatamente l'ultimo eletto. 

La stessa norma si osserva anche nel caso di sostituzione del consigliere 
proclamato a seguito dell'attribuzione fatta dall'Ufficio centrale 
regionale. 
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Nel caso in cui si renda necessaria per qualsiasi causa la sostituzione di 
un consigliere proclamato eletto nella lista regionale, il seggio è 
attribuito al primo dei candidati non eletti inclusi nella lista regionale e, 
qualora questa abbia esaurito i propri candidati, al gruppo di liste 
contrassegnate dallo stesso contrassegno secondo la graduatoria di cui 
al quindicesimo comma dell'articolo 15. Il seggio spettante al gruppo di 
liste viene quindi assegnato alla circoscrizione secondo le disposizioni 
di cui al decimo e all'undicesimo comma del medesimo articolo. Nella 
circoscrizione il seggio è attribuito al candidato che nella lista segue 
immediatamente l'ultimo eletto (29). 

 

(29)  Comma aggiunto dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

 

16-bis. Supplenza. 

1. Nel caso di sospensione di un consigliere intervenuta ai sensi 
dell'articolo 15, comma 4-bis, della legge 19 marzo 1990, n. 55, 
introdotto dall'articolo 1, comma 1, della legge 18 gennaio 1992, n. 16, 
e successive modificazioni, il consiglio nella prima adunanza successiva 
alla notificazione del provvedimento di sospensione da parte del 
commissario del Governo, e comunque non oltre trenta giorni dalla 
predetta notificazione, procede alla temporanea sostituzione, affidando 
la supplenza per l'esercizio delle funzioni di consigliere al candidato 
della stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di 
voti. La supplenza ha termine con la cessazione della sospensione. 
Qualora sopravvenga la decadenza si fa luogo alla surrogazione ai sensi 
dell'articolo 16 (30). 

 

(30)  Articolo aggiunto dall'art. 3, L. 12 gennaio 1994, n. 30 (Gazz. Uff. 
18 gennaio 1994, n. 13). 

 

TITOLO IV 

Convalida degli eletti e contenzioso 

17. Convalida degli eletti. 
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Al Consiglio regionale è riservata la convalida della elezione dei propri 
componenti, secondo le norme del suo regolamento interno. 

Nessuna elezione può essere convalidata prima che siano trascorsi 
quindici giorni dalla proclamazione. 

In sede di convalida il Consiglio regionale deve esaminare d'ufficio la 
condizione degli eletti e, quando sussista qualcuna delle cause di 
ineleggibilità previste dalla legge, deve annullare la elezione 
provvedendo alla sostituzione con chi ne ha diritto. 

La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella 
segreteria del Consiglio per la immediata pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della regione e per la notificazione, entro cinque giorni, a coloro 
la cui elezione sia stata annullata. 

Il Consiglio regionale non può annullare la elezione per vizi delle 
operazioni elettorali. 

 

18. Poteri del Consiglio regionale in materia di decadenza e di 
incompatibilità. 

[Quando successivamente alle elezioni un consigliere regionale venga 
a trovarsi in una delle condizioni previste dalla presente legge come 
causa di ineleggibilità, il Consiglio regionale con la procedura prevista 
dal proprio regolamento interno, ne deve dichiarare la decadenza, 
sostituendolo con chi ne ha diritto. 

La deliberazione deve essere nel giorno successivo depositata nella 
segreteria del consiglio per l'immediata pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della regione e per la notificazione, entro cinque giorni, a colui 
che sia stato dichiarato decaduto. 

Quando per un consigliere regionale esista o si verifichi qualcuna delle 
incompatibilità stabilite dalla presente legge, il Consiglio regionale, nei 
modi previsti dal suo regolamento interno, gliela contesta; il consigliere 
regionale ha dieci giorni di tempo per rispondere; entro dieci giorni 
successivi a detto termine, il Consiglio regionale delibera 
definitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di incompatibilità, 
chiede al consigliere regionale di optare tra il mandato consiliare e la 
carica che ricopre. 
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Qualora il consigliere regionale non vi provveda entro i successivi 
quindici giorni, il Consiglio regionale lo dichiara decaduto. 

La deliberazione deve essere nel giorno successivo depositata nella 
segreteria del Consiglio per l'immediata pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della regione e per la notificazione, entro cinque giorni, a colui 
che sia stato dichiarato decaduto. 

Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate d'ufficio o su 
istanza di qualsiasi cittadino elettore della regione. Possono essere 
promosse anche dal Commissario del Governo nella regione] (31). 

 

(31)  Abrogato dall'art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154. 

 

19. Ricorsi. 

[Per i ricorsi in materia di eleggibilità e decadenza si osservano le norme 
di cui agli articoli 1, 3, 4 e 5 della legge 23 dicembre 1966, n. 1147] (32). 

Le azioni popolari e le impugnative previste per qualsiasi elettore del 
comune dal decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, 
n. 570, e dall'articolo 70 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
sono consentite a qualsiasi elettore della regione nonché al Prefetto del 
capoluogo di Regione, in qualità di rappresentante dello Stato per i 
rapporti con il sistema delle autonomie. Alle controversie previste dal 
presente comma si applica l'articolo 22 del decreto legislativo 1° 
settembre 2011, n. 150 (33). 

[Per tutte le questioni e le controversie deferite alla magistratura 
ordinaria, è competente, in prima istanza, il tribunale del capoluogo 
della regione] (34). 

La tutela in materia di operazioni per l’elezione dei consiglieri regionali, 
successive all’emanazione del decreto di convocazione dei comizi, è 
disciplinata dalle disposizioni dettate dal codice del processo 
amministrativo (35). 
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(32) Comma così sostituito dalla lettera a) del comma 4 dell’art. 2 
dell’allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 
settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2 dello stesso 
provvedimento, e poi abrogato dalla lettera a) del comma 25 
dell’art. 34, D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150. Vedi, peraltro, quanto 
disposto dall’art. 36 dello stesso D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150. 

(33) Comma così sostituito dalla lettera b) del comma 25 
dell’art. 34, D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150, con i limiti di 
applicabilità previsti dall’art. 36 dello stesso D.Lgs. 1° settembre 2011, 
n. 150. 

(34) Comma abrogato dalla lettera c) del comma 25 dell’art. 34, D.Lgs. 
1° settembre 2011, n. 150. Vedi, peraltro, quanto disposto dall’art. 36 
dello stesso D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150. 

(35) Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 4 dell’art. 2 
dell’allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 
settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2 dello stesso 
provvedimento. 

 

TITOLO V 

Disposizioni finali 

20. Svolgimento contemporaneo delle elezioni regionali e delle elezioni 
del Senato e della Camera o delle elezioni provinciali e comunali. 

Nel caso la elezione del Consiglio regionale delle regioni a statuto 
normale abbia luogo contemporaneamente alle elezioni dei consigli 
provinciali e dei consigli comunali, lo svolgimento delle operazioni 
elettorali è regolato dalle disposizioni seguenti: 

1) l'elettore, dopo che è stata riconosciuta la sua identità personale, 
ritira dal presidente del seggio le schede, che devono essere di colore 
diverso, relative a ciascuna delle elezioni alle quali deve partecipare e, 
dopo avere espresso il voto, le riconsegna contemporaneamente al 
presidente stesso, il quale le pone nelle rispettive urne; 

2) il presidente procede alle operazioni di scrutinio, dando la 
precedenza a quelle per la elezione del Consiglio regionale. 
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Terminate le operazioni di scrutinio per tale elezione, il presidente: 

a) provvede al recapito dei due esemplari del relativo verbale; 

 

b) rinvia alle ore 14 del lunedì lo spoglio dei voti per le altre elezioni, 
e, dopo aver provveduto a sigillare le urne contenenti le schede votate 
ed a chiudere e sigillare il plico contenente tutte le carte, i verbali ed il 
timbro della sezione, scioglie l'adunanza e provvede alla chiusura ed 
alla custodia della sala della votazione (36); 

 

c) alle ore 14 del lunedì il presidente, ricostituito l'ufficio e 
constatata l'integrità dei mezzi precauzionali apposti agli accessi della 
sala e dei sigilli delle urne e del plico, riprende le operazioni di scrutinio, 
dando la precedenza a quelle per la elezione del consiglio provinciale. 
Tali operazioni devono svolgersi senza interruzioni ed essere ultimate 
entro le ore 24, se lo scrutinio riguarda una sola elezione, o entro le ore 
10 del martedì se lo scrutinio riguarda le elezioni provinciali e quelle 
comunali; se lo scrutinio non è compiuto entro i predetti termini, si 
osservano, in quanto applicabili, le disposizioni dell'art. 73 del testo 
unico delle leggi per l'elezione della Camera dei deputati 30 marzo 
1957, n. 361 (37). 

Nel caso la elezione di uno o più consigli regionali abbia luogo 
contemporaneamente alle elezioni del Senato e della Camera dei 
deputati, si applicano le norme previste dai precedenti commi e quelle 
previste dalle leggi per tali elezioni. Allo scrutinio delle schede relative 
alla elezione del Consiglio regionale si procede dopo gli scrutini delle 
elezioni del Senato e della Camera dei deputati. 

 

(36) Lettera così modificata dal comma 399 dell’art. 1, L. 27 dicembre 
2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(37) Lettera così modificata dal comma 399 dell’art. 1, L. 27 dicembre 
2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

 

21. Spese. 
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Le spese inerenti all'attuazione delle elezioni dei consigli regionali, ivi 
comprese le competenze spettanti ai membri degli uffici elettorali, sono 
a carico delle rispettive regioni. Gli oneri relativi al trattamento 
economico dei componenti dei seggi elettorali e gli altri comunque 
derivanti dalla applicazione della presente legge, non facenti carico 
direttamente alle amministrazioni statali od alle regioni interessate, 
sono anticipati dai comuni e sono rimborsati dalle regioni in base a 
documentato rendiconto da presentarsi entro il termine perentorio di 
tre mesi dalla data delle consultazioni. 

Nel caso di contemporaneità della elezione dei consigli regionali con la 
elezione dei consigli provinciali e comunali ovvero con la elezione dei 
soli consigli provinciali o dei soli consigli comunali, vengono ripartite in 
parti uguali, tra la regione e gli altri enti interessati alla consultazione, 
tutte le spese derivanti da adempimenti comuni alle elezioni e che, in 
caso di sola elezione dei consigli regionali, sarebbero state a carico della 
regione. Il riparto, predisposto dai comuni interessati, è reso esecutivo 
dal Commissario del governo per ciascuna regione, sulla base della 
documentazione resa dai comuni stessi. 

Nel caso di contemporaneità della elezione dei consigli regionali con la 
elezione del Senato e della Camera dei deputati, tutte le spese derivanti 
da adempimenti comuni alle elezioni e che, in caso di sola elezione dei 
consigli regionali, sarebbero state a carico della regione, vengono 
ripartite tra lo Stato e la regione rispettivamente nella misura di due 
terzi e di un terzo. 

 

TITOLO VI 

Disposizioni transitorie 

22. Attuazione delle prime elezioni regionali. 

Le prime elezioni regionali in attuazione della presente legge avranno 
luogo contemporaneamente alle elezioni provinciali e comunali da 
effettuarsi entro l'anno 1969 ai sensi dell'art. 2 della L. 10 agosto 1964, 
n. 663 . 

Entro quella scadenza saranno emanate le norme relative 
all'ordinamento finanziario delle regioni. 
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23. Norme per la convocazione dei comizi per la prima elezione dei 
consigli regionali. 

Per la prima elezione dei consigli regionali i comizi elettorali sono 
convocati, d'intesa con i presidenti delle Corti d'appello, nella cui 
circoscrizione sono compresi i comuni della regione, dal Ministro per 
l'interno, il quale, sentiti i prefetti della regione, provvederà anche agli 
adempimenti di cui al penultimo comma dell'art. 2. 

 

24. Norme in materia di ineleggibilità. 

Per la prima elezione dei consigli regionali le cause di ineleggibilità 
previste dalla presente legge non hanno effetto se le funzioni esercitate 
siano cessate entro i sette giorni successivi alla data del decreto di 
convocazione dei comizi. 

 

25. Sede e segreteria provvisorie del Consiglio regionale e norme 
provvisorie per il funzionamento del Consiglio stesso. 

La prima riunione del Consiglio regionale sarà tenuta presso la sede 
dell'amministrazione provinciale del capoluogo della regione. 

Le attribuzioni della segreteria del Consiglio regionale sono 
disimpegnate dall'ufficio di segreteria della predetta amministrazione 
provinciale. 

Nella prima adunanza ed in quelle successive fino all'entrata in vigore 
del regolamento interno previsto dall'art. 20 della L. 10 febbraio 1953, 
n. 62 , saranno applicate, per la diramazione degli avvisi di 
convocazione del consiglio regionale, per l'ordine delle discussioni e 
delle votazioni e per la polizia delle adunanze, le norme per la disciplina 
della stessa materia con riguardo al consiglio provinciale contenute nel 
testo unico della legge comunale e provinciale 4 febbraio 1915, n. 148 
, e successive modificazioni, in quanto risultino applicabili e non 
contrastino con le norme sancite dalla legge predetta. 

 

26. Spese per la prima elezione dei consigli regionali. 
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Le spese per la prima elezione dei consigli regionali sono a carico dello 
Stato. 

Gli oneri relativi al trattamento economico dei componenti dei seggi 
elettorali e gli altri comunque, derivanti dalla applicazione della 
presente legge, non facenti carico direttamente alle amministrazioni 
statali interessate, sono anticipati dai comuni e sono rimborsati dallo 
Stato in base a documentato rendiconto da presentarsi entro il termine 
perentorio di tre mesi dalla data delle consultazioni. 

I fondi occorrenti per i rimborsi ai comuni e per le spese organizzative 
degli uffici periferici, possono essere forniti con ordini di 
accreditamento, di ammontare anche superiore ai limiti di cui 
all'art. 56 del R.D. 18 novembre 1923, numero 2440 , e successive 
modificazioni. A carico di tali ordini di accreditamento possono essere 
imputate, per intero, spese dipendenti da contratti. 

Nel caso di contemporaneità della prima elezione dei consigli regionali 
con la elezione dei consigli provinciali e comunali ovvero con la elezione 
dei soli consigli provinciali o dei soli consigli comunali vengono ripartite 
in parti uguali, tra lo Stato e gli altri enti interessati alla consultazione, 
tutte le spese derivanti da adempimenti comuni alle elezioni e che, in 
caso di sola elezione dei consigli regionali, sarebbero state a carico dello 
Stato. Il riparto, predisposto dai comuni interessati, è reso esecutivo 
dal prefetto per ciascuna provincia, sulla base della documentazione 
resa dai comuni stessi. 

Alle somme che saranno inscritte in bilancio per effetto delle presenti 
disposizioni si applicano le norme contenute nel secondo e terzo comma 
dell'art. 36 del R.D. 18 novembre 1923, n. 2440 . 

 

Allegato A (38) 

Allegato B (39) 

 

(38)  Vedi, ora, gli allegati A e C della L. 13 marzo 1980, n. 70. 

(39)  Vedi, ora, gli allegati A e C della L. 13 marzo 1980, n. 70. 
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Legge n. 108 del 17 febbraio 1968. 
 

Norme per la elezione dei Consigli regionali delle 
Regioni a statuto normale. 

 

 

 

L.R. 23 luglio 2014, n. 21, art. 15 
L.R. 4 gennaio 2010, n. 2, art. 1 
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L.R. 7 febbraio 2005, n. 1 (1) 

Norme per l'elezione del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regionale 

(2) (3). 

 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 1° febbraio 2005, n. 2, suppl. straord. 9 febbraio 2005, n. 7. 

(2) Per comodità di consultazione si è ritenuto opportuno aggiungere, in appendice alla presente legge (della quale non 

costituiscono parte integrante), il testo degli articoli 1, 2 e 5 della L. 23 febbraio 1995, n. 43 (appendice 1) e il testo 

degli articoli 9 e 15 della L. 17 febbraio 1986, n. 108 (appendice 2), aggiornati con le modifiche regionali intervenute 

successivamente, ivi comprese quelle apportate, da ultimo, rispettivamente, dall'art. 2 e dagli articoli 3 e 4 della 

presente legge, la cui validità è pertanto circoscritta unicamente alla Regione Calabria. 

(3) Vedi, anche, la Delib.G.R. 29 settembre 2014, n. 370 e la Delib.G.R. 14 novembre 2019, n. 526. 

 

 

 

Art. 1 (4) 

Composizione del Consiglio regionale e circoscrizioni elettorali (5). 

1. Sono eleggibili a Consigliere regionale i cittadini iscritti nelle liste elettorali dei comuni della 

Repubblica. 

2. Il numero dei Consiglieri regionali, in armonia con quanto previsto nello Statuto della 

Regione, è fissato in trenta, oltre il Presidente della Giunta regionale (6). 

2-bis. Il territorio della regione è ripartito in tre circoscrizioni elettorali così denominate: 

a) circoscrizione nord; 

b) circoscrizione centro; 

c) circoscrizione sud (7). 

2-ter. Le circoscrizioni elettorali di cui al comma 2-bis sono così composte: 

a) la circoscrizione nord comprende i Comuni dell'attuale Provincia di Cosenza; 

b) la circoscrizione centro comprende i Comuni delle attuali Province di Catanzaro, Crotone 

e Vibo Valentia; 

c) la circoscrizione sud comprende i Comuni dell'attuale città metropolitana di Reggio 

Calabria (8) (9). 

2-quater. Per la circoscrizione elettorale di cui alla lettera b) del comma 2-bis, le liste sono 

composte, a pena di inammissibilità, in modo che ci sia almeno un candidato residente per 

ciascuna delle province corrispondenti. Per la Circoscrizione di cui al precedente periodo 

l'Ufficio centrale circoscrizionale è istituito presso il Tribunale di Catanzaro (10). 

3. Non sono ammesse al riparto dei seggi le liste circoscrizionali il cui gruppo, anche se 

collegato a una lista regionale che ha superato la percentuale dell'8 per cento, non abbia 

ottenuto, nell'intera Regione, almeno il 4 per cento dei voti validi (11). 

4. In deroga a quanto previsto dall'art. 9 della legge 17 febbraio 1968, n. 108 (Norme per la 

elezione dei Consigli regionali delle Regioni a statuto normale), sono esonerate dalla 

sottoscrizione degli elettori le liste che sono espressione di partiti rappresentati nel Parlamento 

italiano, nonchè le liste circoscrizionali che siano espressione di almeno un gruppo consiliare 

ovvero di una delle componenti di cui all'articolo 27 dello Statuto. In ogni caso sono esonerate 

dalla sottoscrizione degli elettori le liste regionali cui sono collegate le liste circoscrizionali. In 

ogni caso sono esonerate dalla sottoscrizione degli elettori le liste regionali cui sono collegate 

le liste circoscrizionali (12). 

5. Non è ammessa la presentazione di contrassegni identici o confondibili con quelli presentati 

in precedenza ovvero con quelli riproducenti simboli usati tradizionalmente da altri partiti. A 

tali fini costituiscono elementi di confondibilità congiuntamente od isolatamente considerati, 
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oltre alla rappresentazione grafica e cromatica generale, i simboli riprodotti, i singoli dati 

grafici, le espressioni letterali, nonché le parole o le effigi costituenti elementi di qualificazione 

degli orientamenti o finalità politiche connesse al partito o alla forza politica di riferimento. Non 

è ammessa, inoltre, la presentazione da parte di altri partiti o gruppi politici di contrassegni 

riproducenti simboli o elementi caratterizzanti simboli che, per essere usati tradizionalmente 

da partiti presenti in Parlamento, possano trarre in errore l'elettore. 

6. Al fine di assicurare la parità di accesso alle cariche elettive degli uomini e delle donne, ai 

sensi degli articoli 51 e 117, comma 7, della Costituzione, le liste elettorali devono 

comprendere, a pena di inammissibilità, candidati di entrambi i sessi. Nessuno dei due sessi 

può essere rappresentato in misura superiore al sessanta per cento. In caso di quoziente 

frazionario si procede all'arrotondamento all'unità più vicina (13). 

6-bis. [Nelle more dell'approvazione di una legge regionale che disciplini in forma specifica le 

modalità della supplenza del Consigliere regionale nominato Assessore, l'istituto della 

sospensione di diritto dall'incarico di Consigliere regionale, previsto dall'articolo 35, comma 

4-bis, dello Statuto regionale, non trova applicazione] (14). 

6-ter. [Anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 4 L. 154/81 e dell'articolo 65 D.Lgs. n. 

267/2000 le cariche di Presidente e Assessore della Giunta provinciale e di Sindaco e Assessore 

dei comuni compresi nel territorio della Regione sono compatibili con la carica di Consigliere 

regionale". Il Consigliere regionale che svolge contestualmente anche l'incarico di Presidente o 

Assessore della Giunta Provinciale, di Sindaco o Assessore Comunale deve optare e percepire 

solo una indennità di carica] (15). 

7. Per quanto non previsto dalle presenti disposizioni di legge si applicano le vigenti norme 

della legislazione statale. 

8. [La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 

Bollettino Ufficiale della Regione] (16). 

 

 

 

 
(4) Il presente articolo, indicato originariamente come articolo unico, è stato così numerato dall'art. 1, comma 1, L.R. 

6 giugno 2010, n. 4, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3 della 

medesima legge), poi così modificato come indicato nelle note che seguono. 

(5) Rubrica aggiunta dall'art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 novembre 

2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della medesima legge). 

(6) Comma così modificato dall'art. 1, comma 2, L.R. 6 giugno 2010, n. 4, a decorrere dal giorno stesso della sua 

pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3 della medesima legge), dall'art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 6 

giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 

dall'art. 5, comma 1, della medesima legge) e dall'art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 11 settembre 2014, n. 19, a 

decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della 

medesima legge). Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 19 ottobre - 22 novembre 2016, n. 243 

(pubblicata nella Gazz. Uff. 30 novembre 2016, n. 48, prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 

dell'articolo 1 della suddetta L.R. n. 19/2014, per la parte in cui elimina il rinvio all'intero art. 5, comma 1, della legge 

costituzionale 22 novembre 1999, n. 1 (Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente della Giunta regionale 

e l'autonomia statutaria delle Regioni), anziché al solo ultimo periodo del comma 1 del medesimo articolo. 

(7) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione ( ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(8) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione ( ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(9) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 

novembre 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della medesima legge). 

(10) Comma dapprima aggiunto dall'art. 1, comma 1, lettera d), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge) e 

poi così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 11 settembre 2014, n. 19, a decorrere dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima legge). 

Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 19 ottobre - 22 novembre 2016, n. 243 (pubblicata nella Gazz. 

Uff. 30 novembre 2016, n. 48, prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1 della 

suddetta L.R. n. 19/2014, per la parte in cui elimina il rinvio all'intero art. 5, comma 1, della legge costituzionale 22 

novembre 1999, n. 1 (Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente della Giunta regionale e l'autonomia 

statutaria delle Regioni), anziché al solo ultimo periodo del comma 1 del medesimo articolo. 

(11) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, lettera e), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo 
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a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge) e dall'art. 1, 

comma 1, lettera c), L.R. 11 settembre 2014, n. 19, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

(ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «3. 

Non sono ammesse al riparto dei seggi: 

a) le liste regionali che non abbiano ottenuto nell'intera Regione almeno il 15 per cento dei voti validi o almeno il 4 per 

cento, se facenti parte di una coalizione; 

b) le coalizioni che non abbiano ottenuto complessivamente nell'intera Regione almeno il 15 per cento dei voti validi 

espressi a favore delle stesse.». Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 19 ottobre - 22 novembre 

2016, n. 243 (pubblicata nella Gazz. Uff. 30 novembre 2016, n. 48, prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità 

costituzionale dell'articolo 1 della suddetta L.R. n. 19/2014, per la parte in cui elimina il rinvio all'intero art. 5, comma 

1, della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1 (Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente della 

Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni), anziché al solo ultimo periodo del comma 1 del medesimo 

articolo. 

(12) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera c), punti 1) e 2), L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere 

dal 20 novembre 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della medesima legge). In precedenza, il 

presente comma era già stato modificato dall'art. 1, comma 3, L.R. 6 giugno 2010, n. 4 e dall'art. 1, comma 1, lettera 

f), L.R. 6 giugno 2014, n. 8. 

(13) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera d), L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 

novembre 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della medesima legge). 

(14) Comma dapprima aggiunto dall'art. 1, L.R. 28 maggio 2010, n. 12, a decorrere dal giorno stesso della sua 

pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 2 della stessa legge) e poi abrogato dall'art. 1, comma 1, lettera g), 

L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 

dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(15) Comma dapprima aggiunto dall'art. 46, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, a decorrere dal giorno successivo a quello 

della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 56 della stessa legge) e poi abrogato dall'art. 1, comma 1, 

lettera g), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). In precedenza, la Corte costituzionale, con sentenza 

21-23 novembre 2011, n. 310 (Gazz. Uff. 30 novembre 2011, n. 50, 1a serie speciale), aveva dichiarato l'illegittimità 

costituzionale del suddetto art. 46. 

(16) Comma abrogato dall'art. 1, comma 1, lettera e), L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 novembre 

2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della medesima legge). 

 

 

 

Art. 1-bis 

Indicazione delle elezioni (17). 

1. Le elezioni sono indette con decreto del Presidente della Giunta regionale, sentito il 

Presidente del Consiglio regionale e d'intesa con il Presidente della Corte d'Appello di 

Catanzaro. In caso di impedimento permanente o di morte del Presidente della Giunta e negli 

altri casi previsti dallo Statuto le elezioni sono indette dal Vicepresidente della Giunta con le 

stesse modalità . 

 

 
(17) Articolo aggiunto dall'art. 2, comma 1, L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della 

sua pubblicazione ( ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 
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Art. 2 

Composizione delle liste regionali (18). 

1. All'articolo 1 della legge 23 febbraio 1995, n. 43 (Nuove norme per la elezione dei consigli 

delle regioni a statuto ordinario), sono apportate le seguenti modificazioni ed integrazioni (19): 

a) al comma 2 le parole "Quattro quinti dei consiglieri assegnati a ciascuna regione" sono 

sostituite dalle seguenti: "Ventiquattro dei Consiglieri assegnati alla Regione" (20); 

b) il primo periodo del comma 3 è sostituito dal seguente: 

"3. Sei dei Consiglieri assegnati alla regione sono eletti con sistema maggioritario 

nell'ambito dei candidati concorrenti nelle liste circoscrizionali, in base ai voti conseguiti da liste 

regionali, nei modi previsti dagli articoli seguenti. La lista regionale contiene come candidatura 

unica quella del candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale" (21); 

c) non si applica la disposizione di cui al comma 5; 

d) l'ultimo periodo del comma 8 è abrogato; 

e) il comma 9 è sostituito dal seguente: 

"9. Più liste circoscrizionali possono collegarsi alla medesima lista regionale, che in ogni 

caso non è contrassegnata da alcun simbolo" (22). 

2. L'articolo 2 della legge 23 febbraio 1995, n. 43 è sostituito dal seguente: 

«1. La votazione per l'elezione del consiglio regionale avviene su un'unica scheda. La 

scheda reca, entro un apposito rettangolo, il contrassegno di ciascuna lista circoscrizionale, 

affiancato da due righe riservate all'eventuale indicazione delle preferenze. Alla destra di tale 

rettangolo è riportato il nome e cognome del candidato alla carica di Presidente della Giunta 

regionale cui la lista circoscrizionale è collegata. Il primo rettangolo nonchè il nome e cognome 

del candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale sono contenuti entro un secondo 

più ampio rettangolo. In caso di collegamento di più liste provinciali con la medesima lista 

circoscrizionale, il nome e cognome del candidato alla carica di Presidente della Giunta 

regionale è posto al centro di tale secondo rettangolo. In caso di collegamento di più liste 

circoscrizionali con il medesimo candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale la 

collocazione progressiva dei rettangoli nel più ampio rettangolo è definita mediante sorteggio. 

La collocazione progressiva dei rettangoli più ampi nella scheda è definita mediante sorteggio. 

L'elettore esprime il suo voto per una delle liste circoscrizionali tracciando un segno nel relativo 

rettangolo, e può esprimere uno o due voti di preferenza, scrivendo il cognome, ovvero nome 

e cognome, di uno o due candidati compresi nella lista medesima. Nel caso di espressione di 

due preferenze, esse devono riguardare candidati di sesso diverso della stessa lista, pena 

l'annullamento della seconda preferenza. L'elettore esprime il suo voto per il candidato alla 

carica di Presidente della Giunta regionale collegato alla lista circoscrizionale prescelta 

tracciando un segno sul nome del candidato . 

2. Qualora l'elettore esprime il suo voto soltanto per una lista circoscrizionale il voto si 

intende validamente espresso anche a favore del candidato alla carica di Presidente della 

Giunta regionale cui la lista prescelta è collegata». (23). 

3. Le caratteristiche delle schede di votazione sono riportate nelle tabelle allegate alla presente 

legge con le lettere A e B. 

4. Ovunque ricorrenti, nella L. n. 43/1995, la parola "capolista" deve intendersi come 

"candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale" e le parole "lista provinciale" e "liste 

provinciali" devono intendersi, rispettivamente, "lista circoscrizionale" e "liste circoscrizionali 

(24). 
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(18) Articolo aggiunto dall'art. 2, L.R. 6 giugno 2010, n. 4, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 3 della medesima legge). 

(19) Alinea così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera a), L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 

novembre 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della medesima legge). 

(20) Lettera così modificata dall'art. 3, comma 1, lettera a), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione ( ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(21) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lettera b), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione ( ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(22) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lettera b), L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 

novembre 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della medesima legge). 

(23) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lettera c), L.R. 6 giugno 2014, n. 8 e dall'art. 2, comma 1, lettera 

c), punti 1)-3), L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 novembre 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 

6, comma 1, della medesima legge). 

(24) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 1, lettera d), L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 

novembre 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era così 

formulato: «4. In ogni ricorrenza nella legge 23 febbraio 1995, n. 43, in luogo della parola "capolista" deve leggersi 

"candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale".». 

 

 

 

Art. 3 

Numero delle candidature nelle liste circoscrizionali. 

1. All'articolo 9, comma quinto, della legge 17 febbraio 1968, n. 108, le parole "non inferiore 

ad un terzo" sono sostituite dalle seguenti: "non inferiore a due terzi" (25). 

 

 
(25) Articolo aggiunto dall'art. 2, L.R. 6 giugno 2010, n. 4, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 3 della medesima legge). 

 

 

 

Art. 4 

Assegnazione dei seggi con criterio maggioritario. 

1. Ai seggi da assegnare con sistema maggioritario sono proclamati dall'Ufficio elettorale 

circoscrizionale candidati presenti nelle liste circoscrizionali secondo il numero di seggi 

assegnati a ciascuna lista dall'Ufficio centrale regionale con la comunicazione di cui all'articolo 

15, comma sedicesimo, della legge 17 febbraio 1968, n. 108. A tal fine nella applicazione 

dell'articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, sono apportate le seguenti modificazioni 
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(26): 

a) al numero 2) del tredicesimo comma sono aggiunte infine le seguenti parole: "e 

proclama eletto Presidente della Giunta regionale il candidato della medesima lista, il quale fa 

parte del Consiglio regionale" (27); 

b) il primo periodo del numero 3) del tredicesimo comma è sostituito dai seguenti: 

"3) qualora il gruppo di liste o i gruppi di liste circoscrizionali collegate alla lista regionale 

di cui al numero 2) abbiano conseguito un numero di seggi pari o superiore a 15, assegna al 

medesimo gruppo di liste tre dei seggi da ripartire con sistema maggioritario di cui all'articolo 

1, comma 3, della legge 23 febbraio 1995, n. 43, e li ripartisce fra le medesime liste e nelle 

circoscrizioni secondo quanto stabilito ai successivi terzo, quarto, quinto sesto e settimo 

periodo. I restanti tre seggi da assegnare con sistema maggioritario sono ripartiti tra i gruppi 

di liste circoscrizionali non collegati alla lista regionale di cui al numero 2)." (28); 

c) il numero 4) del tredicesimo comma è sostituito dal seguente: 

"4) qualora il gruppo di liste o i gruppi di liste circoscrizionali collegate alla lista regionale 

di cui al numero 2) abbiano conseguito un numero di seggi inferiore a 15, assegna al 

medesimo gruppo di liste i sei seggi da ripartire con sistema maggioritario di cui all'articolo 1, 

comma 3, della legge 23 febbraio 1995, n. 43, e li ripartisce fra le medesime liste e nelle 

circoscrizioni secondo quanto stabilito ai periodi terzo, quarto, quinto, sesto e settimo del 

numero 3)" (29); 

d) non si applica la dispozione di cui al numero 5); 

e) il numero 7) del tredicesimo comma è sostituito dal seguente: 

"7) nel caso in cui la verifica prevista al numero 6) dia esito negativo, verifica se il totale 

dei seggi conseguiti dai gruppi di liste circoscrizionali collegati alla lista regionale di cui al 

numero 2) sia pari o superiore al 55 per cento dei seggi assegnati al consiglio; qualora tale 

seconda verifica dia esito negativo, assegna alla lista regionale una quota aggiuntiva di seggi 

che, tenuti fermi i seggi attribuiti ai sensi dei numeri 3), ovvero 4) e quelli attribuiti in ambito 

provinciale, consenta di raggiungere il 55 per cento del totale dei seggi del consiglio nella 

composizione così integrata con arrotondamento all'unità inferiore; tali seggi sono ripartiti tra i 

gruppi di liste collegate ai sensi del numero 3), terzo, quarto, quinto, sesto e settimo periodo. 

Tali seggi aggiuntivi vengono tolti alle liste circoscrizionali non collegate al candidato alla carica 

di Presidente eletto a partire dai seggi assegnati con il resto minore o il minor voto residuo ai 

sensi del nono comma e, in subordine, qualora tutti i seggi siano stati assegnati con quoziente 

intero in sede circoscrizionale, vengono tolti i seggi attribuiti alle liste circoscrizionali non 

collegate al candidato alla carica di Presidente eletto che hanno riportato la minore cifra 

elettorale. A parità anche di queste ultime si procede a sorteggio" (30); 

f) [al quattordicesimo comma le parole "ai sensi dell'articolo 2" sono sostituite dalle 

seguenti: "ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1"] (31); 

g) non si applicano le disposizioni di cui al quindicesimo comma. 

2. Non si applica la disposizione di cui all'art. 16, comma 3, della legge 17 febbraio 1968, n. 

108 (32). 

 

 
(26) Alinea così modificato dall'art. 4, comma 1, lettera a), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo 

a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge) e dall'art. 2, 

comma 1, lettera a), L.R. 11 settembre 2014, n. 19, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

(ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima legge). 

(27) Lettera così modificata dall'art. 4, comma 1, lettera b), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione ( ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(28) Lettera così modificata dall'art. 3, comma 1, L.R. 19 novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 novembre 2020 

(ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della medesima legge). In precedenza, la presente lettera era già 

stata modificata dall'art. 1, comma 2, L.R. 12 febbraio 2010, n. 6 e dall'art. 4, comma 1, lettera c), L.R. 6 giugno 

2014, n. 8. 

(29) Lettera così modificata dall'art. 4, comma 1, lettera d), L.R. 6 giugno 2014, n. 8 e dall'art. 3, comma 1, L.R. 19 

novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 novembre 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della 

medesima legge). 

(30) Lettera così modificata dall'art. 4, comma 1, lettera e), L.R. 6 giugno 2014, n. 8 e dall'art. 3, comma 1, L.R. 19 

novembre 2020, n. 17, a decorrere dal 20 novembre 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della 
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medesima legge). 

(31) Lettera abrogata dall'art. 2, comma 1, lettera d), L.R. 11 settembre 2014, n. 19, a decorrere dal giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima legge). 

(32) Articolo aggiunto dall'art. 2, L.R. 6 giugno 2010, n. 4, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 3 della medesima legge), poi così modificato come indicato nella nota che precede. 

 

 

 

Appendice 1 (33) 

Articolo 1 

1. I consigli delle regioni a statuto ordinario sono eletti a suffragio universale con voto diretto 

personale, eguale, libero e segreto. 

2. Ventiquattro dei Consiglieri assegnati alla Regione sono eletti sulla base di liste provinciali 

concorrenti, secondo le disposizioni contenute nella legge 17 febbraio 1968, n. 108, e 

successive modificazioni (5). 

3. Sei dei Consiglieri assegnati alla regione sono eletti con sistema maggioritario nell'ambito 

dei candidati concorrenti nelle liste circoscrizionali, in base ai voti conseguiti da liste regionali, 

nei modi previsti dagli articoli seguenti. La lista regionale contiene come candidatura unica 

quella del candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale. La dichiarazione di 

presentazione di ciascuna lista regionale è effettuata presso la cancelleria della corte d'appello 

del capoluogo della regione nei termini di cui all'articolo 9 della legge 17 febbraio 1968, n. 108 

, e successive modificazioni. La presentazione della lista regionale deve, a pena di nullità, 

essere accompagnata dalla dichiarazione di collegamento con almeno un gruppo di liste 

provinciali presentate in non meno della metà delle province della regione, con 

arrotondamento all'unità superiore. Tale dichiarazione è efficace solo se convergente con 

analoga dichiarazione resa dai delegati alla presentazione delle liste provinciali interessate. La 

presentazione della lista regionale deve essere sottoscritta da un numero di elettori pari a 

quello stabilito dall'articolo 9, comma 6, primo periodo, del decreto legislativo 20 dicembre 

1993, n 533 . In caso di scioglimento del consiglio regionale che ne anticipi la scadenza di oltre 

centoventi giorni e in sede di prima applicazione della presente legge, il numero minimo delle 

sottoscrizioni previsto, per le liste regionali, dal precedente periodo e, per le liste provinciali, 

dall'articolo 9, secondo comma, della legge 17 febbraio 1968, n. 108, e successive 

modificazioni, è ridotto alla metà (6). 

4. [Ai fini di cui al comma 3, in ogni regione ove si svolgono elezioni regionali, nei venti giorni 

precedenti il termine di presentazione delle liste, tutti i comuni devono assicurare agli elettori 

di qualunque comune la possibilità di sottoscrivere celermente le liste dei candidati, per non 

meno di dieci ore al giorno dal lunedì al venerdì, otto ore il sabato e la domenica svolgendo 

tale funzione anche in proprietà comunali diverse dalla residenza municipale. Le ore di 

apertura sono ridotte della metà nei comuni con meno di tremila abitanti. Gli orari sono resi 

noti al pubblico mediante loro esposizione chiaramente visibile anche nelle ore di chiusura degli 

uffici. Gli organi di informazione di proprietà pubblica sono tenuti ad informare i cittadini della 

possibilità di cui sopra] (1). 

5. Ogni lista regionale comprende un numero di candidate e candidati non inferiore alla metà 

dei candidati da eleggere ai sensi del comma 3. 

6. In ogni lista regionale e provinciale nessuno dei due sessi può essere rappresentato in 

misura superiore ai due terzi dei candidati; in caso di quoziente frazionario si procede 

all'arrotondamento all'unità più vicina (2). 

7. ... (3). 

8. La presentazione delle liste provinciali dei candidati di cui all'articolo 9 della legge 17 

febbraio 1968, n. 108 , e successive modificazioni, deve, a pena di nullità, essere 
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accompagnata dalla dichiarazione di collegamento con una delle liste regionali di cui al comma 

5; tale dichiarazione è efficace solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati 

alla presentazione della lista regionale predetta (7). 

9. Più liste provinciali possono collegarsi alla medesima lista regionale, che in ogni caso non è 

contrassegnata da alcun simbolo (8). 

10. ... (4). 

11. Alle liste regionali e ai relativi candidati si applicano le disposizioni degli articoli 9, 10 e 11 

della legge 17 febbraio 1968, n. 108 , e successive modificazioni, intendendosi sostituito 

l'ufficio centrale regionale all'ufficio centrale circoscrizionale. 

12. In deroga a quanto previsto dall'articolo 9, primo comma, della legge 17 febbraio 1968, n. 

108 , e successive modificazioni, in sede di prima applicazione della presente legge le liste dei 

candidati devono essere presentate dalle ore 8 del ventiseiesimo giorno alle ore 12 del 

venticinquesimo giorno antecedente quello della votazione. 

(1) Comma abrogato dall'art. 1, comma 400, lett. f), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere 

dal 1° gennaio 2014. 

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 6-12 settembre 1995, n. 422 (Gazz. Uff. 20 

settembre 1995, n. 39 - Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale 

del presente comma 6. 

(3) Sostituisce la lettera d) del comma 2 dell'art. 9, L. 17 febbraio 1968, n. 108. 

(4) Sostituisce l'art. 13, L. 17 febbraio 1968, n. 108. 

(5) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera a), L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

Successivamente, la suddetta lettera a) è stata modificata dall'art. 3, comma 1, lettera a), L.R. 

6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(6) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera b), L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

Successivamente, il suddetto comma 1 è stato modificato dall'art. 3, comma 1, lettera b), L.R. 

6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(7) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera d), L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

(8) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 1, lettera e), L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. Il testo 

originario era così formulato: «9. Più liste provinciali possono collegarsi alla medesima lista 

regionale. In tal caso, la lista regionale è contrassegnata da un simbolo unico, ovvero dai 

simboli di tutte le liste ad essa collegate.». 

Articolo 2 

1. La votazione per l'elezione del consiglio regionale avviene su un'unica scheda. La scheda 

reca, entro un apposito rettangolo, il contrassegno di ciascuna lista provinciale, affiancato, 

sulla medesima linea, da una riga riservata all'eventuale indicazione di preferenza. Alla destra 

di tale rettangolo è riportato il nome e cognome del candidato alla carica di Presidente della 

Giunta regionale cui la lista provinciale è collegata. Il primo rettangolo nonchè il nome e 

cognome del candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale sono contenuti entro un 

secondo più ampio rettangolo. In caso di collegamento di più liste provinciali con la medesima 

lista regionale, il nome e cognome del candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale 

è posto al centro di tale secondo rettangolo. In caso di collegamento di più liste provinciali con 

il medesimo candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale la collocazione 

progressiva dei rettangoli nel più ampio rettangolo è definita mediante sorteggio. La 

collocazione progressiva dei rettangoli più ampi nella scheda è definita mediante sorteggio. 

L'elettore esprime il suo voto per una delle liste provinciali tracciando un segno nel relativo 

rettangolo, e può esprimere un voto di preferenza scrivendo il cognome, ovvero il nome e 

cognome di uno dei candidati compresi nella lista stessa. L'elettore esprime il suo voto per il 

candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale collegato alla lista provinciale 

prescelta tracciando un segno sul nome del candidato (9). 

(9) Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 2, L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. Il testo originario 

era così formulato: «2. La votazione per l'elezione dei consigli regionali avviene su un'unica 

scheda. La scheda reca, entro un apposito rettangolo, il contrassegno di ciascuna lista 

provinciale, affiancato, sulla medesima linea, da una riga riservata all'eventuale indicazione di 
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preferenza. Alla destra di tale rettangolo è riportato il nome e cognome del capolista della lista 

regionale collegata, affiancato dal contrassegno o dai contrassegni della medesima lista 

regionale. Il primo rettangolo nonché il nome e cognome del capolista della lista regionale e i 

relativi contrassegni sono contenuti entro un secondo più ampio rettangolo. In caso di 

collegamento di più liste provinciali con la medesima lista regionale, il nome e cognome del 

capolista e il relativo contrassegno o i relativi contrassegni sono posti al centro di tale secondo 

rettangolo. In caso di collegamento di più liste provinciali con la medesima lista regionale la 

collocazione progressiva dei rettangoli nel più ampio rettangolo è definita mediante sorteggio. 

La collocazione progressiva dei rettangoli più ampi nella scheda è definita mediante sorteggio. 

L'elettore esprime il suo voto per una delle liste provinciali tracciando un segno nel relativo 

rettangolo, e può esprimere un voto di preferenza scrivendo il cognome, ovvero il nome e 

cognome di uno dei candidati compresi nella lista stessa. L'elettore esprime il suo voto per una 

delle liste regionali anche non collegata alla lista provinciale prescelta e per il suo capolista 

tracciando un segno sul simbolo della lista o sul nome del capolista. Qualora l'elettore esprima 

il suo voto soltanto per una lista provinciale il voto si intende validamente espresso anche a 

favore della lista regionale collegata.». 

Articolo 5 

1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato alle elezioni regionali in una lista 

provinciale non possono superare l'importo massimo dato dalla cifra fissa pari ad euro 

38.802,85 (10) incrementato di una ulteriore cifra pari al prodotto di euro 0,0061 (11) per ogni 

cittadino residente nella circoscrizione. Per i candidati che si presentano nella lista regionale il 

limite delle spese per la campagna elettorale è pari ad euro 38.802,85 (12). Per coloro che si 

candidano in più liste provinciali le spese per la campagna elettorale non possono comunque 

superare l'importo più alto consentito per una candidatura aumentato del 10 per cento. Per 

coloro che si candidano in una o più circoscrizioni provinciali e nella lista regionale le spese per 

la campagna elettorale non possono comunque superare l'importo più alto consentito per una 

delle candidature nelle liste provinciali aumentato del 30 per cento. 

2. Le spese per la propaganda elettorale espressamente riferite ai candidati, ad eccezione del 

candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale nella lista regionale, ancorché 

sostenute dai partiti di appartenenza o dalle liste, sono computate, ai fini dei limiti di spesa di 

cui al comma 1, tra le spese dei singoli candidati, eventualmente pro quota. Tali spese 

debbono essere quantificate nella dichiarazione di cui all'articolo 2, primo comma, numero 3), 

della legge 5 luglio 1982, n. 441 (14). 

3. Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento o lista, che partecipa alle 

elezioni, escluse quelle di cui al comma 2, non possono superare la somma risultante 

dall'importo di euro 1,00 moltiplicato per il numero complessivo dei cittadini della Repubblica 

iscritti nelle liste elettorali per la elezione della Camera dei deputati nelle circoscrizioni 

provinciali nelle quali ha presentato proprie liste (13). 

4. Alle elezioni dei consigli regionali delle regioni a statuto ordinario si applicano le disposizioni 

di cui ai seguenti articoli della legge 10 dicembre 1993, n. 515 , e successive modificazioni: 

a) articolo 7, commi 3 e 4, con esclusione dei candidati che spendono meno di lire 5 milioni 

avvalendosi unicamente di denaro proprio fermo restando l'obbligo di redigere il rendiconto di 

cui al comma 6; comma 6, intendendosi sostituito al Presidente della Camera di appartenenza 

il presidente del consiglio regionale; commi 7 e 8; 

b) articolo 8, intendendosi sostituiti ai Presidenti delle Camere i Presidenti dei consigli 

regionali; 

c) articolo 11; 

d) articolo 12, comma 1, intendendosi sostituiti i Presidenti delle rispettive Camere con il 

presidente del consiglio regionale; comma 2; comma 3, intendendosi sostituiti i Presidenti delle 

Camere con il Presidente del consiglio regionale; comma 4, intendendosi sostituito l'Ufficio 

elettorale circoscrizionale con l'Ufficio centrale circoscrizionale; 

e) articolo 13; 

f) articolo 14; 

g) articolo 15, commi 3 e 5; comma 6, intendendosi i limiti di spesa ivi previsti riferiti a 

quelli di cui al comma 1 del presente articolo; commi 7 e 8; comma 9, intendendosi i limiti di 
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spesa ivi previsti riferiti a quelli di cui al comma 1 del presente articolo; comma 10, 

intendendosi sostituito al Presidente della Camera di appartenenza il Presidente del consiglio 

regionale; commi 11 e 12; comma 13, intendendosi per contributo alle spese elettorali quello 

di cui all'articolo 1 della legge 18 novembre 1981, n. 659 , e successive modificazioni; commi 

14 e 15; comma 16, intendendosi per limiti di spesa quelli di cui al comma 3 del presente 

articolo e per contributo alle spese elettorali quello di cui all'articolo 1 della citata legge 18 

novembre 1981, n. 659 ; comma 19, primo periodo. 

5. La dichiarazione di cui all'articolo 7, comma 6, della legge 10 dicembre 1993, n. 515 , deve 

essere trasmessa entro tre mesi dalla data delle elezioni. 

(10) L'originario importo di lire 60 milioni è stato rivalutato prima a lire 62.265.910 dall'art. 1, 

D.M. 21 marzo 2000 (Gazz. Uff. 30 marzo 2000, n. 75), poi ad euro 34.247,89 dall'art. 1, D.M. 

12 marzo 2005 (Gazz. Uff. 19 marzo 2005, n. 65) ed infine ad euro 38.802,85 dall'art. 1, D.M. 

1° marzo 2010. 

(11) L'originario importo di lire 10 è stato rivalutato prima dall'art. 1, D.M. 12 marzo 2005 

(Gazz. Uff. 19 marzo 2005, n. 65) e poi ad euro 0,0061 dall'art. 1, D.M. 1° marzo 2010. 

(12) L'originario importo di lire 60 milioni è stato rivalutato prima a lire 62.265.910 dall'art. 1, 

D.M. 21 marzo 2000 (Gazz. Uff. 30 marzo 2000, n. 75), poi ad euro 34.247,89 dall'art. 1, D.M. 

12 marzo 2005 (Gazz. Uff. 19 marzo 2005, n. 65) ed infine ad euro 38.802,85 dall'art. 1, D.M. 

1° marzo 2010. 

(13) Comma prima modificato dall'art. 1, D.M. 21 marzo 2000 (Gazz. Uff. 30 marzo 20002, n. 

75) e poi così sostituito dall'art. 2, L. 26 luglio 2002, n. 156. Vedi, anche, il comma 4 dello 

stesso articolo 2. 

(14) Comma così modificato dall'art. 2, comma 4, L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

 

 
(33) La presente appendice, che non costituisce parte integrante della L.R. 7 febbraio 2005, n. 1, riporta il testo 

dell'art. 1, dell'art. 2 e dell'art. 5 della L. 23 febbraio 1995, n. 43 (pubblicata nella Gazz. Uff. 24 febbraio 1995, n. 46), 

con le modifiche apportate agli stessi dall'art. 2 della suddetta L.R. n. 1/2005, la cui validità è pertanto circoscritta 

unicamente alla Regione Calabria. 

 

 

 

Appendice 2 (34) 

Articolo 9 

Liste di candidati. 

Le liste dei candidati per ogni collegio devono essere presentate alla cancelleria del tribunale di 

cui al primo comma dell'articolo precedente dalle ore 8 del trentesimo giorno alle ore 12 del 

ventinovesimo giorno antecedenti quelli della votazione (1); a tale scopo, per il periodo 

suddetto, la cancelleria del tribunale rimane aperta quotidianamente, compresi i giorni festivi, 

dalle ore 8 alle ore 20 (2). 

Le liste devono essere presentate: 

a) da almeno 750 e da non più di 1.100 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni 

compresi nelle circoscrizioni fino a 100.000 abitanti; 

b) da almeno 1.000 e da non più di 1.500 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni 

compresi nelle circoscrizioni con più di 100.000 abitanti e fino a 500.000 abitanti; 

c) da almeno 1.750 e da non più di 2.500 elettori inscritti nelle liste elettorali di comuni 

compresi nelle circoscrizioni con più di 500.000 abitanti e fino a 1.000.000 di abitanti; 

d) da almeno 2.000 e da non più di 3.000 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni 

compresi nelle circoscrizioni con più di 1.000.000 di abitanti (3). 

La firma degli elettori deve avvenire su apposito modulo recante il contrassegno di lista, il 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 69 di 106



 

 
L.R. 7 febbraio 2005, n. 1 

   
      

    
11 

 

nome e cognome, il luogo e la data di nascita dei candidati, nonché il nome, cognome, luogo e 

data di nascita del sottoscrittore e deve essere autenticata da uno dei soggetti di cui all'art. 14 

della L. 21 marzo 1990, n. 53; deve essere indicato il comune nelle cui liste l'elettore dichiara 

di essere iscritto (4). 

Nessun elettore può sottoscrivere più di una lista di candidati. 

Ciascuna lista deve comprendere un numero di candidati non superiore al numero di consiglieri 

da eleggere nel collegio e non inferiore a due terzi arrotondato alla unità superiore (8). 

Di tutti i candidati deve essere indicato cognome, nome, luogo e data di nascita, e la relativa 

elencazione deve recare una numerazione progressiva secondo l'ordine di presentazione. 

È consentito presentare la propria candidatura in un massimo di tre circoscrizioni purché sotto 

lo stesso simbolo. L'Ufficio centrale circoscrizionale, entro 12 ore dalla scadenza del termine 

stabilito per la presentazione delle liste dei candidati, invia le liste stesse all'ufficio centrale 

regionale il quale, nelle 12 ore successive, sentiti i rappresentanti di lista, cancella le 

candidature eccedenti il limite di cui sopra e le rinvia, così modificate, agli uffici centrali 

circoscrizionali. 

Con la lista dei candidati si deve presentare inoltre: 

1) i certificati, anche collettivi, dei sindaci dei singoli comuni ai quali appartengono i 

sottoscrittori della dichiarazione di presentazione della lista, che ne attestino l'iscrizione nelle 

liste elettorali di un comune della circoscrizione. I sindaci devono, nel termine improrogabile di 

ventiquattro ore dalla richiesta, rilasciare tali certificati; 

2) la dichiarazione di accettazione della candidatura di ogni candidato. La candidatura deve 

essere accettata con dichiarazione firmata ed autenticata da un sindaco o da un notaio, da un 

pretore o da un giudice conciliatore. Per i cittadini residenti all'estero, l'autenticazione della 

firma deve essere richiesta da un ufficio diplomatico o consolare (5); 

3) il certificato di iscrizione nelle liste elettorali di un qualsiasi comune della Repubblica di 

ciascun candidato (6); 

4) un modello di contrassegno, anche figurato, in triplice esemplare. Non è ammessa la 

presentazione di contrassegni identici o confondibili con quelli presentati in precedenza o con 

quelli notoriamente usati da altri partiti o gruppi politici. Non è ammessa inoltre la 

presentazione, da parte di chi non ha titolo, di contrassegni riproducenti simboli o elementi 

caratterizzanti di simboli che, per essere usati tradizionalmente da partiti presenti in 

Parlamento, possono trarre in errore l'elettore. Non è neppure ammessa la presentazione di 

contrassegni riproducenti immagini o soggetti religiosi (7). 

La dichiarazione di presentazione della lista dei candidati deve contenere l'indicazione di due 

delegati autorizzati a designare, personalmente o per mezzo di persone da essi autorizzate con 

dichiarazione autenticata dal notaio, i rappresentanti della lista presso ogni seggio e presso 

l'ufficio centrale circoscrizionale. 

(1) Vedi, anche, l'art. 1, comma 11, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(2) Comma così sostituito dall'art. 4, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 

199). 

(3) Comma così sostituito dall'art. 3, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 

199). La lettera d) del comma 2 è stata, inoltre, così sostituita dall'art. 1, L. 23 febbraio 1995, 

n. 43. 

(4) Comma così sostituito dall'art. 3, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 

199). 

(5) Numero così modificato prima dall'art. 3, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 

1992, n. 17) e poi dall'art. 17, comma 1, lett. c), D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235, a 

decorrere dal 5 gennaio 2013, ai sensi di quanto disposto dall'art. 18, comma 1 del medesimo 

D.Lgs. n. 235/2012. 

(6) Numero così modificato dall'art. 5, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, 

n. 199). 

(7) Numero così sostituito dall'art. 11, L. 24 aprile 1975, n. 130. 

(8) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

Articolo 15 
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Operazioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale e dell'ufficio centrale regionale. 

L'Ufficio centrale circoscrizionale, costituito a norma del precedente art. 8, entro ventiquattro 

ore dal ricevimento degli atti delle sezioni elettorali, procede alle seguenti operazioni: 

1) effettua lo spoglio delle schede eventualmente inviate dalle sezioni; 

2) procede, per ogni sezione, al riesame delle schede contenenti voti contestati e 

provvisoriamente non assegnati e, tenendo presenti le annotazioni riportate a verbale e le 

proteste e reclami presentati in proposito, decide, ai fini della proclamazione, sull'assegnazione 

o meno dei voti relativi. Un estratto del verbale concernente tali operazioni deve essere 

rimesso alla segreteria del comune dove ha sede la sezione. Ove il numero delle schede 

contestate lo renda necessario, il presidente del tribunale, a richiesta del presidente dell'Ufficio 

centrale circoscrizionale, aggrega, ai fini delle operazioni del presente numero, all'Ufficio stesso 

altri magistrati, nel numero necessario per il più sollecito espletamento delle operazioni. 

Ultimato il riesame, il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale farà chiudere per ogni 

sezione le schede riesaminate, assegnate e non assegnate, in un unico plico che - suggellato e 

firmato dai componenti dell'Ufficio medesimo - verrà allegato all'esemplare del verbale di cui al 

penultimo comma del presente articolo. 

Compiute le suddette operazioni, l'Ufficio centrale circoscrizionale: 

a) determina la cifra elettorale di ciascuna lista provinciale, nonché la cifra elettorale di 

ciascuna lista regionale. La cifra elettorale di lista è data dalla somma dei voti di lista validi, 

compresi quelli assegnati ai sensi del n. 2) del primo comma, ottenuti da ciascuna lista nelle 

singole sezioni della circoscrizione (9); 

b) procede al riparto dei seggi tra le liste in base alla cifra elettorale di ciascuna lista. A tal 

fine divide il totale delle cifre elettorali di tutte le liste per il numero dei seggi assegnati alla 

circoscrizione più uno, ottenendo così il quoziente elettorale circoscrizionale; nell'effettuare la 

divisione trascura la eventuale parte frazionaria del quoziente. Attribuisce quindi ad ogni lista 

tanti seggi quante volte il quoziente elettorale risulti contenuto nella cifra elettorale di ciascuna 

lista. 

Se, con il quoziente calcolato come sopra, il numero dei seggi da attribuire in complesso alle 

liste superi quello dei seggi assegnati alla circoscrizione, le operazioni si ripetono con un nuovo 

quoziente ottenuto diminuendo di una unità il divisore. 

I seggi che rimangono non assegnati vengono attribuiti al collegio unico regionale; 

c) stabilisce la somma dei voti residuati di ogni lista e il numero dei seggi non potuti 

attribuire ad alcuna lista per insufficienza di quozienti o di candidati. La determinazione della 

somma dei voti residuati deve essere fatta anche nel caso che tutti i seggi assegnati alla 

circoscrizione vengano attribuiti. Si considerano voti residuati anche quelli delle liste che non 

abbiano raggiunto alcun quoziente ed i voti che, pur raggiungendo il quoziente, rimangano 

inefficienti per mancanza di candidati; 

d) comunica all'Ufficio centrale regionale, a mezzo di estratto del verbale, il quoziente 

elettorale circoscrizionale, il numero dei seggi rimasti non attribuiti nella circoscrizione, e, per 

ciascuna lista, il numero dei candidati in essa compresi, la cifra elettorale, il numero dei seggi 

attribuiti e i voti residui comunica altresì la cifra elettorale di ciascuna lista regionale (10); 

e) determina la cifra individuale di ogni candidato. La cifra individuale di ogni candidato è 

data dalla somma dei voti di preferenza validi, compresi quelli assegnati ai sensi del n. 2) del 

citato primo comma, ottenuti da ciascun candidato nelle singole sezioni della circoscrizione; 

f) determina la graduatoria dei candidati di ciascuna lista, a seconda delle rispettive cifre 

individuali. A parità di cifre individuali, prevale l'ordine di presentazione nella lista. 

Il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale, in conformità dei risultati accertati dall'Ufficio 

stesso, proclama eletti, nei limiti dei posti ai quali la lista ha diritto, e seguendo la graduatoria 

prevista dalla lettera f) del precedente comma, i candidati che hanno ottenuto le cifre 

individuali più elevate. 

Di tutte le operazioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale viene redatto, in duplice esemplare, il 

processo verbale. 

Uno degli esemplari del verbale, con i documenti annessi, e tutti i verbali delle sezioni, con i 

relativi atti e documenti ad essi allegati, devono essere inviati subito dal presidente dell'Ufficio 

centrale circoscrizionale alla segreteria dell'Ufficio centrale regionale, la quale rilascia ricevuta. 
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Il secondo esemplare del verbale è depositato nella cancelleria del tribunale. 

L'Ufficio centrale regionale, costituito a norma dell'art. 8, ricevuti gli estratti dei verbali da tutti 

gli Uffici centrali circoscrizionali: 

1) determina il numero dei seggi non attribuiti nelle circoscrizioni; 

2) determina, per ciascuna lista, il numero dei voti residuati. Successivamente procede alla 

somma dei predetti voti per tutte le liste aventi lo stesso contrassegno; 

3) procede alla assegnazione ai predetti gruppi di liste dei seggi indicati al numero 1). A tal 

fine divide la somma dei voti residuati di tutti i gruppi di liste per il numero dei seggi da 

attribuire; nell'effettuare la divisione, trascura la eventuale parte frazionaria del quoziente. Il 

risultato costituisce il quoziente elettorale regionale. 

Divide, poi, la somma dei voti residuati di ogni gruppo di liste per tale quoziente: il risultato 

rappresenta il numero dei seggi da assegnare a ciascun gruppo. I seggi che rimangono ancora 

da attribuire sono rispettivamente assegnati ai gruppi per i quali queste ultime divisioni hanno 

dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quei gruppi che abbiano avuto maggiori voti 

residuati. A parità anche di questi ultimi si procede a sorteggio. 

I seggi spettanti a ciascun gruppo di liste vengono attribuiti alle rispettive liste nelle singole 

circoscrizioni seguendo la graduatoria decrescente dei voti residuati espressi in percentuale del 

relativo quoziente circoscrizionale. A tal fine si moltiplica per cento il numero dei voti residuati 

di ciascuna lista e si divide il prodotto per il quoziente circoscrizionale. 

Qualora in una circoscrizione fosse assegnato un seggio ad una lista i cui candidati fossero già 

stati tutti proclamati eletti dall'Ufficio centrale circoscrizionale, l'Ufficio centrale regionale 

attribuisce il seggio alla lista di un'altra circoscrizione proseguendo nella graduatoria anzidetta. 

L'Ufficio centrale regionale procede al riparto della restante quota di seggi (11). 

A tal fine effettua le seguenti operazioni: 

1) determina in primo luogo la cifra elettorale regionale attribuita a ciascuna lista 

regionale, sommando le cifre elettorali ad essa attribuite ai sensi del terzo comma, lettera a); 

individua altresì il totale dei seggi assegnati ai sensi dei commi precedenti al gruppo di liste o 

ai gruppi di liste provinciali collegate a ciascuna lista regionale; 

2) individua la lista regionale che ha conseguito la maggiore cifra elettorale regionale e 

proclama eletto Presidente della Giunta regionale il candidato della medesima lista, il quale fa 

parte del Consiglio regionale (16); 

3) qualora il gruppo di liste o i gruppi di liste provinciali collegate alla lista regionale di cui 

al numero 2) abbiano conseguito un numero di seggi pari o superiore a 15, assegna al 

medesimo gruppo di liste tre dei seggi da ripartire con sistema maggioritario di cui all'articolo 

1, comma 3, della legge 23 febbraio 1995, n. 43, e li ripartisce fra le medesime liste e nelle 

circoscrizioni secondo quanto stabilito ai successivi terzo, quarto, quinto sesto e settimo 

periodo. I restanti tre seggi da assegnare con sistema maggioritario sono ripartiti tra i gruppi 

di liste provinciali non collegati alla lista regionale di cui al numero 2). A tal fine divide la 

somma delle cifre elettorali conseguite dai gruppi di liste provinciali in questione per il numero 

dei seggi da ripartire; nell'effettuare l'operazione, trascura la eventuale parte frazionaria del 

quoziente. Divide poi la cifra elettorale di ciascun gruppo di liste per il quoziente così ottenuto: 

il risultato rappresenta il numero di seggi da assegnare a ciascun gruppo. I seggi che 

rimangono ancora da attribuire sono assegnati ai gruppi per i quali queste ultime divisioni 

hanno dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, ai gruppi che hanno conseguito le 

maggiori cifre elettorali. I seggi spettanti a ciascun gruppo di liste sono attribuiti nelle singole 

circoscrizioni secondo le modalità di cui al decimo e undicesimo comma, ad iniziare dalla prima 

circoscrizione alla quale non è stato ancora attribuito il seggio ai sensi del decimo comma. 

Qualora tutti i posti della graduatoria abbiano già dato luogo all'assegnazione di seggi, 

l'attribuzione di ulteriori seggi ha nuovamente inizio a partire dalla prima circoscrizione della 

medesima graduatoria (17); 

4) qualora il gruppo di liste o i gruppi di liste provinciali collegate alla lista regionale di cui 

al numero 2) abbiano conseguito un numero di seggi inferiore a 15, assegna al medesimo 

gruppo di liste i sei seggi da ripartire con sistema maggioritario di cui all'articolo 1, comma 3, 

della legge 23 febbraio 1995, n. 43, e li ripartisce fra le medesime liste e nelle circoscrizioni 

secondo quanto stabilito ai periodi terzo, quarto, quinto, sesto e settimo del numero 3) (18). 
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5) proclama quindi eletti tutti i candidati compresi nella lista regionale. Qualora alla lista 

spettino più posti di quanti siano i suoi candidati, i seggi residui sono ripartiti tra i gruppi di 

liste provinciali collegati alla lista regionale. I seggi sono ripartiti tra i gruppi di liste provinciali 

e attribuiti nelle singole circoscrizioni secondo le modalità di cui al numero 3), secondo, terzo, 

quarto, quinto e sesto periodo; 

6) verifica quindi se la cifra elettorale regionale conseguita dalla lista regionale di cui al 

numero 2) sia pari o superiore al 40 per cento del totale dei voti conseguiti da tutte le liste 

regionali; 

7) nel caso in cui la verifica prevista al numero 6) dia esito negativo, verifica se il totale dei 

seggi conseguiti dai gruppi di liste provinciali collegati alla lista regionale di cui al numero 2) 

sia pari o superiore al 55 per cento dei seggi assegnati al consiglio; qualora tale seconda 

verifica dia esito negativo, assegna alla lista regionale una quota aggiuntiva di seggi che, 

tenuti fermi i seggi attribuiti ai sensi dei numeri 3), ovvero 4) e quelli attribuiti in ambito 

provinciale, consenta di raggiungere il 55 per cento del totale dei seggi del consiglio nella 

composizione così integrata con arrotondamento all'unità inferiore; tali seggi sono ripartiti tra i 

gruppi di liste collegate ai sensi del numero 3), terzo, quarto, quinto, sesto e settimo periodo. 

Tali seggi aggiuntivi vengono tolti alle liste circoscrizionali non collegate al candidato alla carica 

di Presidente eletto a partire dai seggi assegnati con il resto minore o il minor voto residuo ai 

sensi del nono comma e, in subordine, qualora tutti i seggi siano stati assegnati con quoziente 

intero in sede circoscrizionale, vengono tolti i seggi attribuiti alle liste circoscrizionali non 

collegate al candidato alla carica di Presidente eletto che hanno riportato la minore cifra 

elettorale. A parità anche di queste ultime si procede a sorteggio (12). 

8) nel caso in cui la verifica prevista al numero 6) abbia dato esito positivo, effettua le 

operazioni di cui al numero 7) sostituendo alla percentuale del 55 per cento quella del 60 per 

cento (13). 

Nei casi di cui ai numeri 7) e 8) del comma precedente, i seggi assegnati al consiglio ai sensi 

dell'articolo 1, comma 2, della legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1 sono aumentati in misura 

pari all'ulteriore quota di seggi assegnati ai sensi dei predetti numeri (14). 

Nel caso in cui più gruppi di liste provinciali siano collegate alla lista di cui al numero 2) del 

tredicesimo comma, l'Ufficio centrale regionale compila altresì la graduatoria per le eventuali 

surroghe dei candidati ai sensi del terzo comma dell'articolo 16. A tal fine divide la cifra 

elettorale di ciascuno dei gruppi di liste provinciali di cui al periodo precedente 

successivamente per 1, 2, 3, 4... sino a concorrenza dei candidati proclamati eletti nella lista 

regionale e quindi sceglie, tra i quozienti così ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello dei 

candidati eletti, disponendoli in una graduatoria decrescente. Tale graduatoria viene utilizzata 

per le eventuali surroghe di cui al terzo comma dell'articolo 16 (15). 

L'Ufficio centrale regionale comunica agli Uffici centrali circoscrizionali le liste della 

circoscrizione alle quali sono attribuiti i seggi in base al riparto di cui ai precedenti commi. 

Di tutte le operazioni dell'Ufficio centrale regionale viene redatto, in duplice esemplare, 

apposito verbale; un esemplare è consegnato alla presidenza provvisoria del Consiglio 

regionale nella prima adunanza del Consiglio stesso, che ne rilascia ricevuta; l'altro è 

depositato nella cancelleria della Corte di appello o, per il Molise, del tribunale. 

Per ogni lista della circoscrizione alla quale l'Ufficio centrale regionale ha attribuito il seggio, 

l'Ufficio centrale circoscrizionale proclama eletto il candidato della lista che ha ottenuto, dopo 

gli eventuali eletti in sede circoscrizionale, la maggiore cifra individuale. 

(9) Lettera così modificata dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(10) Lettera così modificata dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(11) Comma aggiunto dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(12) Punto così sostituito dall'art. 4, comma 1, lettera e), L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

Successivamente, la suddetta lettera e) è stata modificata dall'art. 4, comma 1, lettera e), L.R. 

6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge) e dall'art. 2, comma 1, 

lettere b) e c), L.R. 11 settembre 2014, n. 19, a decorrere dal giono successivo a quello della 

sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima legge). Il 

testo precedente era così formulato: «7) nel caso in cui la verifica prevista al numero 6) dia 
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esito negativo, verifica se il totale dei seggi conseguiti dalla lista regionale e dai gruppi di liste 

provinciali ad essa collegate sia pari o superiore al 55 per cento dei seggi assegnati al 

consiglio; qualora tale seconda verifica dia esito negativo, assegna alla lista regionale una 

quota aggiuntiva di seggi che, tenuti fermi i seggi attribuiti ai sensi dei numeri 4) e 5) e quelli 

attribuiti in ambito provinciale, consenta di raggiungere il 55 per cento del totale dei seggi del 

consiglio nella composizione così integrata con arrotondamento all'unità inferiore; tali seggi 

sono ripartiti tra i gruppi di liste collegate ai sensi del numero 3), secondo, terzo, quarto, 

quinto e sesto periodo.». 

(13) Comma aggiunto dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(14) Comma così modificato dall'art. 4, comma 1, lettera f), L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

Successivamente, la suddetta lettera f) è stata abrogata dall'art. 2, comma 1, lettera d), L.R. 

11 settembre 2014, n. 19, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

(ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima legge) 

(15) Comma aggiunto dall'art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43. 

(16) Punto così modificato dall'art. 4, comma 1, lettera a), L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

Successivamente, la suddetta lettera a) è stata modificata dall'art. 4, comma 1, lettera b), L.R. 

6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(17) Punto così modificato dall'art. 4, comma 1, lettera b), L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

Successivamente, la suddetta lettera b) è stata modificata dall'art. 1, comma 2, L.R. 12 

febbraio 2010, n. 6 e dall'art. 4, comma 1, lettera c), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal 

giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, 

comma 1, della medesima legge). 

(18) Punto così sostituito dall'art. 4, comma 1, lettera c), L.R. 7 febbraio 2005, n. 1. 

Successivamente, la suddetta lettera c) è stata modificata dall'art. 4, comma 1, lettera d), L.R. 

6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era 

così formulato: «4) qualora il gruppo di liste o i gruppi di liste provinciali collegate alla lista 

regionale di cui al numero 2) abbiano conseguito una percentuale di seggi inferiore al 50 per 

cento dei seggi assegnati al consiglio, assegna tutta la quota dei seggi da attribuire ai sensi del 

presente comma alla lista regionale in questione.». 

 

 
(34) La presente appendice, che non costituisce parte integrante della L.R. 7 febbraio 2005, n. 1, riporta il testo 

dell'art. 9 e dell'art. 15 della L. 17 febbraio 1968, n. 108 (pubblicata nella Gazz. Uff. 6 marzo 1968, n. 61), con le 

modifiche apportate agli stessi dagli articoli 3 e 4 della suddetta L.R. n. 1/2005, la cui validità è pertanto circoscritta 

unicamente alla Regione Calabria. 
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L.R. 6 giugno 2014, n. 8 (1). 

Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1 (Norme per 

l'elezione del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regionale). 

 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 9 giugno 2014, n. 25. 

 

  

 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 

la seguente legge: 

 

 

 

 

 

Art. 1 Modifiche all'articolo 1. 

In vigore dal 10 giugno 2014 

1. All'articolo 1 della legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1 (Norme per l'elezione del Presidente 

della Giunta regionale e del Consiglio regionale) sono apportate le seguenti modifiche: 

 

a) al comma 2 la parola: "cinquanta" è sostituita dalla seguente parola: "trenta"; le parole: 

"compreso il Presidente della Giunta regionale" sono sostituite dalle seguenti parole: "oltre il 

Presidente della Giunta regionale"; 

b) dopo il comma 2 è inserito il seguente comma: "2-bis. Il territorio della regione è 

ripartito in tre circoscrizioni elettorali così denominate: 

a) circoscrizione nord; 

b) circoscrizione centro; 

c) circoscrizione sud."; 

c) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente comma: "2-ter. Le circoscrizioni elettorali di 

cui al comma 2-bis sono così composte: 

a) la circoscrizione nord comprende i Comuni dell'attuale Provincia di Cosenza; 

b) la circoscrizione centro comprende i Comuni delle attuali Province di Catanzaro, Crotone 

e Vibo Valentia; 

c) la circoscrizione sud comprende i Comuni dell'attuale Provincia di Reggio Calabria."; 

d) dopo il comma 2-ter è inserito il seguente comma: "2-quater. Per la circoscrizione 

elettorale di cui alla lettera b) del comma 2-bis, le liste sono composte, a pena di 

inammissibilità, in modo che ci sia almeno un candidato residente per ciascuna delle province 

corrispondenti."; 

e) il comma 3 è sostituito dal seguente: "Non sono ammesse al riparto dei seggi: 

a) le liste regionali che non abbiano ottenuto nell'intera Regione almeno il 15 per cento dei 

voti validi o almeno il 4 per cento, se facenti parte di una coalizione; 

b) le coalizioni che non abbiano ottenuto complessivamente nell'intera Regione almeno il 

15 per cento dei voti validi espressi a favore delle stesse."; 
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f) alla fine del comma 4 è aggiunto il seguente periodo: "In ogni caso sono esonerate dalla 

sottoscrizione degli elettori le liste regionali cui sono collegate le liste provinciali."; 

g) i commi 6-bis e 6-ter sono abrogati. 

 

 

 

 

 

Art. 2 Integrazioni alla L.R. 1/2005. 

In vigore dal 10 giugno 2014 

1. Dopo l'articolo 1 della legge regionale 1/2005 è inserito il seguente articolo: 

"1-bis 

(Indizione delle elezioni) 

1. Le elezioni sono indette con decreto del Presidente della Giunta regionale, sentito il 

Presidente del Consiglio regionale e d'intesa con il Presidente della Corte d'Appello di 

Catanzaro. In caso di impedimento permanente o di morte del Presidente della Giunta e negli 

altri casi previsti dallo Statuto le elezioni sono indette dal Vicepresidente della Giunta con le 

stesse modalità.". 

 

 

 

 

 

 

Art. 3 Modifiche all'articolo 2. 

In vigore dal 10 giugno 2014 

1. All'articolo 2 della L.R. n. 1/2005 sono apportate le seguenti modifiche: 

 

a) alla lettera a) del comma 1 la parola: "Quaranta" è sostituita dalla seguente parola: 

"Ventiquattro"; 

b) alla lettera b) del comma 1 la parola: "Nove" è sostituita dalla seguente parola: "Sei"; la 

parola: "alta" è sostituita dalla seguente parola: "alla"; 

c) al comma 2 le parole: "anche non" sono soppresse. 

 

 

 

 

 

Art. 4 Modifiche all'articolo 4. 

In vigore dal 10 giugno 2014 
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L.R. 6 giugno 2014, n. 8 

   

 

1. All'articolo 4 della L.R. n. 1/2005 sono apportate le seguenti modifiche: 

 

a) al comma 1 la parola: "nove" è sostituita dalla seguente parola: "sei"; 

b) alla lettera a) del comma 1 la parola: "dei" è sostituita dalla seguente parola: "del"; 

c) alla lettera b) del comma 1 la parola: "25" è sostituita dalla seguente parola: "15"; la 

parola: "quattro" è sostituita dalla seguente parola: "tre"; le parole: "cinque" sono sostituite 

dalle seguenti parole: "tre"; 

d) alla lettera c) del comma 1 la parola: "25" è sostituita dalla seguente parola: "15"; la 

parola: "nove" è sostituita dalla seguente parola: "sei"; 

e) alla lettera e) del comma 1 primo e secondo periodo le parole: "55 per cento" sono 

sostituite dalle seguenti parole: "60 per cento". 

 

 

 

 

 

Art. 5 Entrata in vigore. 

In vigore dal 10 giugno 2014 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 

Bollettino Ufficiale della Regione Calabria. 

 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 

É fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione 

Calabria. 
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Art. 1 
Principi. 

1. Il Presidente della Giunta regionale e il Consiglio regionale sono eletti 
a suffragio universale e diretto. Le elezioni del Presidente della Giunta 
regionale e del Consiglio regionale si svolgono contestualmente, sono 
indette con decreto del Presidente della Giunta regionale in carica e 
possono aver luogo a decorrere dalla quarta domenica precedente il 
compimento del quinquennio, ovvero, nel caso di cessazione anticipata, 
entro tre mesi dalla cessazione stessa. 

2. All'elezione del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio 
regionale si applicano la legge 17 febbraio 1968, n. 108, e la legge 23 
febbraio 1995, n. 43, nel testo vigente alla data di entrata in vigore 
della presente legge, così come integrate dall'articolo 5 della legge 
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, ad eccezione delle parti 
incompatibili con quanto disposto negli articoli che seguono o da questi 
ultimi derogate. 

3. Si applicano, inoltre, in quanto compatibili con la presente legge, le 
altre disposizioni statali o regionali, anche di natura regolamentare, 
vigenti in materia. 

4. I componenti del Consiglio regionale sono eletti con criterio 
proporzionale sulla base di liste circoscrizionali concorrenti, con 
applicazione di un premio di maggioranza. Le disposizioni relative alla 
lista regionale per l'elezione del Consiglio regionale contenute 
nella legge n. 108/1968 e nella legge n. 43/1995, comprese quelle di 
cui all'articolo 7 di quest'ultima, s'intendono riferite ai candidati alla 
carica di Presidente della Giunta regionale. 

  

 

Art. 2 
Elezione e candidatura del Presidente della Giunta regionale. 

1. Le candidature alla carica di Presidente della Giunta regionale sono 
presentate all'Ufficio centrale regionale nel rispetto delle forme e dei 
termini fissati dall'articolo 1, comma 3, della legge n. 43/1995 e 
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dall'articolo 9 della legge n. 108/1968. Per la dichiarazione di 
presentazione della candidatura alla carica di Presidente della Giunta 
regionale non è richiesta la sottoscrizione degli elettori (2). 

2. La presentazione della candidatura è accompagnata, a pena di 
esclusione, dal certificato d'iscrizione del candidato nelle liste elettorali 
di un qualsiasi comune della Repubblica e dalla dichiarazione, resa dal 
candidato, di collegamento con le singole liste provinciali che fanno 
parte di un gruppo di liste ovvero di una coalizione di liste. Tale 
dichiarazione è efficace solo se corrisponde ad analoga e convergente 
dichiarazione resa dai presentatori delle singole liste provinciali che 
formano il gruppo o che partecipano alla coalizione di liste con cui il 
candidato alla carica di Presidente della Giunta ha dichiarato il 
collegamento. 

3. La candidatura non è ammessa se non è accompagnata dalla 
dichiarazione di accettazione del candidato e dalle dichiarazioni di cui al 
comma 2, autenticate nelle forme stabilite dall'articolo 14 della legge 
21 marzo 1990, n. 53. 

4. Ai candidati alla carica di Presidente della Giunta regionale si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
degli articoli 9, 10 e 11 della legge n. 108/1968, e successive 
modificazioni, intendendosi sostituito l'Ufficio centrale regionale 
all'Ufficio centrale circoscrizionale. 

5. L'Ufficio centrale regionale ammette, entro ventiquattro ore dalla 
presentazione, le candidature alla carica di Presidente se conformi alla 
presente legge e, acquisite le necessarie comunicazioni dagli uffici 
circoscrizionali, comunica senza indugio a ciascun Ufficio centrale 
circoscrizionale l'avvenuta ammissione, in almeno tre circoscrizioni, 
delle liste aventi medesimo contrassegno; esso, subito dopo, effettua il 
sorteggio tra i candidati alla carica di Presidente ai fini del relativo 
ordine di stampa sulla scheda, comunicandone senza indugio gli esiti 
agli uffici centrali circoscrizionali per gli adempimenti cui questi ultimi 
sono tenuti in applicazione dell'articolo 11 della legge n. 108/1968. 

 

(2) Periodo aggiunto dall'art. 1, L.R. 21 gennaio 2010, n. 4, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
disposto dall'art. 2 della stessa legge). 
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Art. 3 
Presentazione delle liste provinciali. Gruppi di liste e coalizioni di liste. 

1. La presentazione delle liste provinciali dei candidati di cui 
all'articolo 9 della legge n. 108/1968 deve, a pena di nullità, essere 
accompagnata dalla dichiarazione di collegamento con uno dei candidati 
alla carica di Presidente della Giunta regionale; tale dichiarazione è 
efficace solo se convergente con analoga dichiarazione resa dal 
candidato Presidente alla presentazione della sua candidatura. Le liste 
provinciali sono ammesse se presenti con il medesimo contrassegno in 
almeno tre circoscrizioni provinciali e se sussistono le ulteriori condizioni 
di legge. 

2. In deroga a quanto previsto dall'articolo 9, comma 2, della legge 
108/1968, sono esonerate dalla sottoscrizione degli elettori: 

a) le liste, con contrassegno anche composito, espressione di partiti 
rappresentati nel Parlamento italiano o di gruppi costituiti in Consiglio 
regionale nella legislatura in corso alla data di indizione delle elezioni; 

b) le liste, con contrassegno anche composito, espressione di partiti 
o gruppi politici che nell'ultima elezione del Consiglio regionale abbiano 
presentato candidature con proprio contrassegno ottenendo almeno un 
seggio e nelle quali sia candidato almeno un consigliere regionale in 
carica alla data di indizione delle elezioni. (3) 

3. Le liste provinciali recanti identico contrassegno presenti nelle 
diverse circoscrizioni provinciali sono ammesse solo se collegate al 
medesimo candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale. Le 
liste provinciali identificate dal medesimo contrassegno formano un 
gruppo di liste; il candidato alla carica di Presidente della Giunta 
regionale ad esse collegato è a capo del gruppo di liste. 

4. Più gruppi di liste provinciali che indicano il medesimo candidato 
Presidente sono riuniti in una coalizione di liste; il candidato alla carica 
di Presidente della Giunta regionale ad essi collegato è a capo della 
coalizione. I gruppi di liste appartenenti alla coalizione del Presidente 
eletto partecipano all'attribuzione del premio di maggioranza. 
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(3) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 15 luglio 
2020, n. 28, a decorrere dal 16 luglio 2020 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 4, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era 
così formulato: «2. In deroga a quanto previsto dall'articolo 9, comma 
2, della legge n. 108/1968, sono esonerate dalla sottoscrizione degli 
elettori le liste espressione di partiti rappresentati nel Parlamento 
italiano o di gruppi costituiti in Consiglio regionale nella legislatura in 
corso alla data della indizione delle elezioni.». 

  

 

Art. 4 
Scheda elettorale. 

1. La votazione per l'elezione del Presidente della Giunta regionale e 
per l'elezione del Consiglio regionale avviene su un'unica scheda. La 
scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alla carica di Presidente, 
scritti entro un apposito rettangolo, al cui fianco sono riportati, racchiusi 
in un più ampio rettangolo, il contrassegno del gruppo di liste ovvero i 
contrassegni dei gruppi di liste riunite in coalizione con cui il candidato 
è collegato. Ciascun elettore può, con un unico voto, votare per un 
candidato alla carica di Presidente e per una delle liste a esso collegate, 
tracciando un segno sul contrassegno di una di tali liste. 

2. Nel caso in cui l'elettore tracci un unico segno sulla scheda a favore 
di una lista, il voto s'intende espresso anche a favore del candidato 
Presidente a essa collegato. Ciascun elettore può altresì votare per un 
candidato alla carica di Presidente, anche non collegato alla lista 
prescelta, tracciando un segno sul relativo rettangolo. 

3. L'elettore può esprimere, nelle apposite righe della scheda, uno o 
due voti di preferenza, scrivendo il cognome ovvero il nome ed il 
cognome dei due candidati compresi nella lista stessa. Nel caso di 
espressione di due preferenze, una deve riguardare un candidato di 
genere maschile e l'altra un candidato di genere femminile della stessa 
lista, pena l'annullamento della seconda preferenza. 

4. Qualora l'elettore esprima il voto a favore di un candidato Presidente 
e la preferenza per più di una lista, viene ritenuto valido il solo voto al 
candidato Presidente e nulli i voti di lista. 
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5. Con decreto del Presidente della Giunta regionale, da emanarsi entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è 
approvato il modello di scheda, formato secondo le indicazioni 
contenute nel presente articolo. 

  

 

Art. 5 
Elezione del Presidente della Giunta regionale. 

1. È proclamato eletto Presidente della Giunta regionale il candidato che 
ha conseguito il maggior numero di voti validi in ambito regionale. 

2. Il Presidente della Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 27 dello 
Statuto, è membro del Consiglio regionale. 

3. È altresì membro del Consiglio regionale il candidato alla carica di 
Presidente della Giunta regionale che ha conseguito un numero di voti 
validi immediatamente inferiore a quello del candidato proclamato 
eletto Presidente. 

  

 

Art. 6 
Premio di maggioranza e garanzia per le minoranze. 

1. Le liste collegate al candidato proclamato eletto alla carica di 
Presidente della Giunta regionale ottengono almeno il sessanta per 
cento dei seggi del Consiglio attribuiti alle singole liste. 

2. Alle liste di cui al comma 1 non può, in ogni caso, essere attribuito 
più del sessantacinque per cento dei seggi del Consiglio attribuiti alle 
singole liste. 

3. Ai fini del calcolo delle percentuali di seggi del Consiglio, stabilite dai 
commi 1 e 2, non è computato il seggio del Consiglio che, per Statuto, 
spetta al Presidente eletto. 
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Art. 7 
Operazioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale e dell'Ufficio centrale 

regionale. 

1. L'Ufficio centrale circoscrizionale, entro ventiquattro ore dal 
ricevimento degli atti delle sezioni elettorali, procede alle seguenti 
operazioni: 

a) effettua lo spoglio delle schede eventualmente inviate dalle 
sezioni; 

b) procede, per ogni sezione, al riesame delle schede contenenti voti 
contestati e provvisoriamente non assegnati e, tenendo presenti le 
annotazioni riportate a verbale e le proteste e reclami presentati in 
proposito, decide, ai fini della proclamazione, sull'assegnazione o meno 
dei voti relativi. Un estratto del verbale concernente tali operazioni deve 
essere rimesso alla segreteria del comune dove ha sede la sezione. Ove 
il numero delle schede contestate lo renda necessario, il presidente del 
tribunale, ai sensi dell'articolo 15, primo comma, numero 2, della legge 
108/1968, a richiesta del presidente dell'Ufficio centrale 
circoscrizionale, aggrega, ai fini delle operazioni di cui alla presente 
lettera, all'Ufficio stesso altri magistrati, nel numero necessario per il 
più sollecito espletamento delle operazioni. 

2. Ultimato il riesame, il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale 
fa chiudere per ogni sezione le schede riesaminate, assegnate e non 
assegnate, in un unico plico che, suggellato e firmato dai componenti 
dell'Ufficio medesimo, è allegato all'esemplare del verbale di cui al 
comma 4. 

3. Compiute le suddette operazioni, l'Ufficio centrale circoscrizionale: 

a) somma i voti validi, compresi quelli assegnati ai sensi del comma 
1, lett. b), ottenuti da ciascun candidato alla carica di Presidente della 
Giunta regionale nelle singole sezioni della circoscrizione; 

b) determina la cifra elettorale circoscrizionale di ciascuna lista 
provinciale. La cifra elettorale circoscrizionale di ogni lista provinciale è 
data dalla somma dei voti di lista validi, compresi quelli assegnati ai 
sensi del comma 1, lettera b), ottenuti da ciascuna lista nelle singole 
sezioni della circoscrizione; 
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c) determina la cifra individuale dei candidati di ciascuna lista 
provinciale. La cifra individuale di ogni candidato è data dalla somma 
dei voti di preferenza validi, compresi quelli assegnati ai sensi del 
comma 1, lettera b), ottenuti da ciascun candidato nelle singole sezioni 
della circoscrizione; 

d) determina la graduatoria dei candidati di ciascuna lista, a seconda 
delle rispettive cifre individuali. A parità di cifre individuali prevale 
l'ordine di presentazione nella lista; 

e) divide il totale dei voti validi espressi a favore delle liste nella 
circoscrizione per il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione 
stessa, aumentato di una unità. La parte intera del risultato della 
divisione costituisce il quoziente elettorale circoscrizionale. 

4. Di tutte le operazioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale è redatto, 
in duplice esemplare, il processo verbale. Uno degli esemplari del 
verbale, con i documenti annessi, e tutti i verbali delle sezioni, con i 
relativi atti e documenti ad essi allegati, devono essere inviati subito 
dal presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale alla segreteria 
dell'Ufficio centrale regionale, la quale rilascia ricevuta. Il secondo 
esemplare del verbale è depositato nella cancelleria del tribunale. 

5. L'Ufficio centrale regionale, ricevuti gli estratti dei verbali da tutti gli 
Uffici centrali circoscrizionali: 

a) proclama eletto alla carica di Presidente della Giunta regionale il 
candidato Presidente che, nel complesso delle circoscrizioni, ha 
ottenuto il maggior numero di voti validi; inoltre, per ciascun candidato 
Presidente, determina la percentuale dei voti ottenuti sul totale dei voti 
conseguiti da tutti i candidati alla carica di Presidente della Giunta 
regionale. Individua, altresì, il candidato alla carica di Presidente che ha 
ottenuto il totale dei voti validi immediatamente inferiore al candidato 
proclamato eletto, ai fini della riserva di un seggio da effettuare con le 
modalità di cui al comma 7, lettera c); 

b) determina la cifra elettorale regionale di ciascun gruppo di liste 
provinciali, sommando le cifre elettorali circoscrizionali attribuite alle 
liste provinciali di ogni gruppo ai sensi del comma 3, lettera b); 

c) determina la cifra elettorale regionale di maggioranza attribuita 
alla coalizione di liste ovvero al gruppo di liste non riunito in coalizione 
con cui il Presidente eletto ha dichiarato collegamento, sommando le 
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cifre elettorali circoscrizionali attribuite alle singole liste provinciali che 
ne fanno parte; 

d) esclude dalla ripartizione dei seggi le liste provinciali il cui gruppo 
ha ottenuto, nell'intera Regione, meno del tre per cento dei voti validi 
se non collegato a un candidato Presidente che ha ottenuto almeno il 
dieci per cento dei voti nella relativa elezione (4); 

e) divide la cifra elettorale regionale di maggioranza e le cifre 
elettorali di ciascun gruppo di liste non collegato al Presidente eletto, 
ammessi alla ripartizione dei seggi, successivamente per 1, 2, 3, 4, ..., 
e forma una graduatoria in ordine decrescente dei quozienti così 
ottenuti; 

f) sceglie, tra i quozienti di cui alla lettera e), i più alti, in numero 
uguale a quello dei seggi da assegnare, e determina in tal modo quanti 
seggi spettano alla coalizione ovvero al gruppo di liste collegato al 
Presidente eletto e a ciascun gruppo di liste provinciali non collegato al 
Presidente eletto. L'Ufficio verifica che il gruppo di liste o la coalizione 
di liste collegate al candidato eletto Presidente abbiano ottenuto almeno 
trenta seggi in Consiglio; se i seggi ottenuti sono in numero inferiore, 
l'Ufficio attribuisce ad essi il numero di seggi necessario per raggiungere 
tale consistenza; procede poi con le stesse modalità al riparto dei 
restanti seggi tra gli altri gruppi di liste ammessi. In ogni caso, al gruppo 
di liste o alla coalizione di liste collegate al candidato proclamato eletto 
alla carica di Presidente non possono essere attribuiti, ai sensi 
dell'articolo 6, comma 2, più di trentadue seggi in Consiglio; se i seggi 
ad essi assegnati superano questo limite, l'Ufficio sottrae alla coalizione 
o al gruppo di liste collegate al Presidente eletto un numero di seggi 
strettamente necessario al raggiungimento dei trentadue seggi in 
Consiglio e li assegna in numero corrispondente ai gruppi di liste 
concorrenti (5); 

g) se il Presidente proclamato eletto è collegato ad una coalizione di 
liste, procede alla ripartizione dei seggi assegnati tra i gruppi di liste 
che fanno parte della coalizione stessa. A tal fine divide la cifra 
elettorale regionale di maggioranza per il numero di seggi spettanti alla 
coalizione stessa aumentato di una unità. La parte intera del risultato 
della divisione costituisce il quoziente elettorale della coalizione. Divide 
poi la cifra elettorale regionale di ciascun gruppo di liste che formano la 
coalizione, per il quoziente elettorale della coalizione, ed assegna a 
ciascun gruppo il numero di seggi corrispondente alla parte intera del 
risultato di tale divisione. I seggi che restano non attribuiti a quoziente 
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intero sono assegnati ai gruppi di liste con i maggiori resti in cifra 
assoluta; sono a tale scopo presi in considerazione, e quindi considerati 
resti, anche i voti attribuiti ai gruppi di liste che non abbiano conseguito 
seggi a quoziente intero. 

6. Successivamente, l'Ufficio centrale regionale: 

a) per ogni circoscrizione, divide la cifra elettorale circoscrizionale di 
ogni lista provinciale ammessa al riparto dei seggi per il quoziente 
elettorale circoscrizionale ed assegna ad ogni lista provinciale il numero 
di seggi corrispondente alla parte intera del risultato di tale divisione. I 
seggi che restano non attribuiti costituiscono seggi residui, da 
assegnarsi a norma del comma 7, lettera b); 

b) moltiplica per cento i resti di ciascuna lista provinciale, calcolati ai 
sensi della lettera a), e li divide per il totale dei voti validi espressi a 
favore delle liste nella rispettiva circoscrizione. Sono considerati resti 
anche i voti attribuiti alla lista che non abbia conseguito, nella divisione 
di cui alla lettera a), alcun risultato intero. Il risultato di questa 
operazione costituisce la cifra elettorale residuale percentuale di 
ciascuna lista provinciale. 

7. Dopo le operazioni di cui ai commi 5 e 6, l'Ufficio centrale regionale: 

a) verifica, per ciascun gruppo di liste, il numero di seggi assegnati 
a quoziente intero alle liste provinciali a norma del comma 6, lettera a). 
Se tale numero supera quello dei seggi spettanti in base alle 
determinazioni di cui al comma 5, lettere f) e g), toglie i seggi in 
eccedenza: i seggi eccedenti sono sottratti alle liste provinciali a partire 
da quelle che hanno avuto assegnati più seggi, seguendo l'ordine 
decrescente del numero dei seggi assegnati ad ognuna. In caso di parità 
di seggi assegnati, la sottrazione è a carico della lista che ha riportato 
un numero di voti validi inferiore in cifra assoluta. I seggi così recuperati 
sono assegnati come seggi residui, secondo le disposizioni di cui alla 
lettera b); 

b) dispone in un'unica graduatoria regionale decrescente, le cifre 
elettorali residuali percentuali di cui al comma 6, lettera b), e ripartisce 
tra le liste provinciali i seggi residui, in corrispondenza alle maggiori 
cifre elettorali residuali percentuali, entro il numero dei seggi attribuiti 
ad ogni circoscrizione, fino a raggiungere per ciascun gruppo il numero 
di seggi assegnatigli a norma del comma 5, lettere f) e g). Qualora a 
seguito delle predette operazioni non vengano ripartiti tutti i seggi 
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spettanti a ciascun gruppo di liste, i seggi residui sono ripartiti, entro il 
numero dei seggi attribuiti ad ogni circoscrizione, a partire dalle liste 
provinciali del gruppo che abbiano ottenuto il maggior numero di voti 
validi in cifra assoluta e proseguendo secondo la graduatoria 
decrescente del numero dei voti validi riportati dalle altre liste 
provinciali del gruppo; 

c) individua il seggio spettante al candidato Presidente della 
coalizione o del gruppo di liste non riunito in coalizione che ha ricevuto 
sul piano regionale un totale di voti validi immediatamente inferiore al 
candidato proclamato eletto Presidente. A tale scopo riserva l'ultimo dei 
seggi spettanti alle liste provinciali collegate in applicazione della lettera 
b). Qualora tutti i seggi spettanti alle liste provinciali collegate siano 
stati assegnati a quoziente intero, l'Ufficio riserva al candidato 
Presidente il seggio che sarebbe stato attribuito alla lista provinciale 
collegata che ha riportato la minore cifra elettorale; 

d) verifica il rispetto di quanto stabilito dall'articolo 11, applicando 
quanto in esso previsto se ne ricorrono le condizioni. 

8. Successivamente, l'Ufficio centrale regionale determina il numero dei 
seggi spettanti definitivamente ad ognuna delle liste provinciali, 
sommando per ciascuna i seggi già assegnati a norma del comma 6, 
lettera a) e i seggi residui spettanti a norma del comma 7, lettere b) e 
c). Quindi il Presidente dell'Ufficio proclama eletti alla carica di 
consigliere regionale il candidato Presidente che ha ricevuto sul piano 
regionale un totale di voti validi immediatamente inferiore al candidato 
proclamato eletto Presidente e i candidati di ogni lista provinciale 
corrispondenti ai seggi spettanti, seguendo la graduatoria stabilita a 
norma del comma 3, lettera d). 

9. Di tutte le operazioni dell'Ufficio centrale regionale è redatto, in 
duplice esemplare, il processo verbale. Uno degli esemplari del verbale 
è consegnato alla presidenza provvisoria del Consiglio regionale, nella 
prima adunanza del Consiglio stesso, che ne rilascia ricevuta; l'altro è 
depositato nella cancelleria della Corte di appello. 

 

(4) Lettera così modificata dall’art. 1, comma 196, L.R. 7 agosto 2014, 
n. 16, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 1, comma 240, della medesima 
legge). 
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(5) Lettera così modificata dall’art. 1, comma 1, L.R. 6 febbraio 2015, 
n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 1 della medesima legge). 

  

 

Art. 8 
Surrogazioni. 

1. Se in corso di legislatura, per qualunque causa, si rende vacante un 
seggio del Consiglio regionale, questo è attribuito al candidato che nella 
graduatoria delle cifre individuali della medesima lista provinciale cui il 
seggio era stato assegnato, segue immediatamente l'ultimo eletto. Se 
i candidati della stessa lista nella medesima circoscrizione sono esauriti, 
il seggio è assegnato al candidato di una lista dello stesso gruppo in 
altra circoscrizione, individuato all'esito delle operazioni disciplinate 
dall'articolo 7, commi 7 e 8. 

2. Nel caso in cui si renda vacante il seggio assegnato ai sensi 
dell'articolo 7, comma 7, lettera c), quest'ultimo è attribuito alla lista e 
al candidato cui è stato sottratto in applicazione di tale ultima 
disposizione; in caso di indisponibilità di tale candidato, il seggio è 
assegnato al candidato che segue nella graduatoria delle cifre 
individuali della stessa lista provinciale. Se i candidati di tale ultima lista 
provinciale sono esauriti, il seggio è assegnato al candidato di una lista 
dello stesso gruppo in altra circoscrizione, individuato all'esito delle 
operazioni disciplinate dall'articolo 7, commi 7 e 8. 

  

 

Art. 9 
Supplenza (6). 

1. Nel caso di sospensione di un consigliere intervenuta ai sensi 
dell'articolo 15, comma 4-bis, della legge 19 marzo 1990, n. 55, 
introdotto dall'articolo 1, comma 1, della legge 18 gennaio 1992, n. 
16 [e dell'articolo 9 della legge regionale 19 gennaio 2007, n. 1 e 
successive modifiche ed integrazioni], o per qualunque altra causa 
prevista dall'ordinamento, il Consiglio nella prima adunanza successiva 
alla notificazione del provvedimento di sospensione, e comunque non 
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oltre trenta giorni dalla predetta notificazione, procede alla temporanea 
sostituzione, affidando la supplenza per l'esercizio delle funzioni al 
consigliere cui spetterebbe il seggio a norma dell'articolo 8 (7). 

2. La supplenza ha termine con la cessazione della sospensione. 
Qualora sopravvenga la decadenza si fa luogo alla surrogazione ai sensi 
dell'articolo 8. 

 

(6) Vedi anche l’art. 4, comma 5, L.R. 9 agosto 2012, n. 27. 

(7) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, L.R. 11 ottobre 2011, 
n. 16, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione, ai sensi di quanto disposto dall'art. 4, comma 1, della 
stessa legge. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 3-
5 giugno 2013, n. 118 (Gazz. Uff. 12 giugno 2013, n. 24, prima serie 
speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del 
suddetto art. 2, L.R. n. 16/2011, con la conseguente estensione di 
detta dichiarazione di illegittimità alle parole racchiuse fra parentesi 
quadre, aggiunte dal citato art. 2. 

  

 

Art. 10 
Rappresentanza di genere. 

1. Le disposizioni dell'articolo 1 della legge n. 108/1968, così come 
recepite dalla presente legge, si intendono integrate, nella regione 
Campania, dalle ulteriori disposizioni dei commi 2, 3 e 4 del presente 
articolo. 

2. In ogni lista nessuno dei due sessi può essere rappresentato in 
misura superiore ai due terzi dei candidati. 

3. Qualora la lista non rispetti il rapporto percentuale di cui al comma 
2 non è ammessa. 

4. In occasione delle elezioni regionali, i soggetti politici devono 
assicurare la presenza paritaria di candidati di entrambi i generi nei 
programmi di comunicazione politica offerti dalle emittenti 
radiotelevisive pubbliche e private e, per quanto riguarda i messaggi 
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autogestiti previsti dalla vigente normativa sulle campagne elettorali, 
devono mettere in risalto con pari evidenza la presenza dei candidati di 
entrambi i generi nelle liste presentate dal soggetto politico che realizza 
il messaggio. 

  

 

Art. 11 
Rappresentanza di tutte le circoscrizioni elettorali. 

1. È garantita l'elezione di almeno un consigliere regionale per ogni 
circoscrizione elettorale. 

2. Qualora in una delle circoscrizioni elettorali l'applicazione dei criteri 
di legge comporti il mancato rispetto di quanto previsto al comma 1, in 
quella circoscrizione è attribuito il seggio al candidato con la maggiore 
cifra individuale della lista circoscrizionale più votata tra quelle 
ammesse al riparto. In caso di parità di voti tra più liste circoscrizionali 
il seggio è attribuito alla lista che partecipa al gruppo cui è stato 
attribuito il maggior numero di seggi in consiglio. Il seggio così 
assegnato si sottrae all'ultimo attribuito al gruppo di liste cui la lista 
circoscrizionale più votata appartiene. 

3. Se la lista che ha ottenuto il maggior numero di voti nella 
circoscrizione fa parte di un gruppo di liste che abbia non più di un 
consigliere eletto per circoscrizione, le disposizioni dei commi 1 e 2 si 
applicano alla lista che nella medesima circoscrizione segue nell'ordine 
delle maggiori cifre elettorali circoscrizionali. 

  

 

Art. 12 
Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno 
successivo alla pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione 
Campania. 
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La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania. 

È fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Campania. 
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Sentenza 107/1996

Giudizio GIUDIZIO DI LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE

Presidente  - Redattore FERRI

Udienza Pubblica del  Decisione del 05/03/1996 26/03/1996

Deposito del  Pubblicazione in G. U. 04/04/1996 10/04/1996

Norme impugnate:

Massime: 22433  22434 22435

Atti decisi:

Massima n. 22433
Titolo
SENT. 107/96 A. ELEZIONI - ELEZIONI COMUNALI - PREVISIONE DEL CONSEGUIMENTO
DELLA MAGGIORANZA ASSOLUTA QUALE CONDIZIONE PER L'ATTRIBUZIONE DEL 60% DEI
SEGGI DEL CONSIGLIO COMUNALE IN FAVORE DELLE LISTE O GRUPPI DI LISTE
COLLEGATE AL CANDIDATO PROCLAMATO SINDACO AL PRIMO TURNO - PRETESA
LESIONE DEL PRINCIPIO DELL'EGUAGLIANZA DEL VOTO - INSUSSISTENZA - NON
F O N D A T E Z Z A .

Testo
Non e' fondata, con riferimento all'art. 48, secondo comma, Cost., la questione di legittimita' costituzionale
dell'art. 7, sesto comma, della legge 25 marzo 1993, n. 81 (in tema di elezione diretta del sindaco, del
presidente della provincia, del consiglio comunale e del consiglio provinciale) - nella parte in cui richiede il
conseguimento della maggioranza assoluta quale condizione per l'attribuzione del 60% dei seggi del
consiglio comunale in favore delle liste o del gruppo di liste collegate al candidato proclamato sindaco al
primo turno - in quanto, ferma restando la possibilita' del controllo di ragionevolezza della disciplina
specifica che ad esso deve corrispondere, il principio dell' eguaglianza del voto esige che l'esercizio di
elettorato attivo avvenga in condizione di parita', ma non anche che il risultato concreto della manifestazione
di volonta' dell'elettorato sia proporzionale al numero dei consensi espressi, dipendendo questo invece dal
concreto atteggiarsi delle singole leggi elettorali. - Cfr., S. nn. 39/1973, 6/1963, 60/1963, 168/1963, 43/1961.
r e d . :  G .  L e o

Parametri costituzionali

Costituzione art. 48 co. 2

Riferimenti normativi

legge 25/03/1993 n. 81 art. 7 co. 6

Massima n. 22434
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Titolo
SENT. 107/96 B. ELEZIONI - ELEZIONI COMUNALI - PREVISIONE DEL CONSEGUIMENTO
DELLA MAGGIORANZA ASSOLUTA QUALE CONDIZIONE PER L'ATTRIBUZIONE DEL 60% DEI
SEGGI DEL CONSIGLIO COMUNALE IN FAVORE DELLE LISTE O GRUPPI DI LISTE
COLLEGATE AL CANDIDATO PROCLAMATO SINDACO AL PRIMO TURNO - PRETESA
LESIONE DEL PRINCIPIO DI EGUAGLIANZA - INSUSSISTENZA - NON FONDATEZZA.

Testo
Non e' fondata, con riferimento all'art. 3, primo comma, Cost., la questione di legittimita' costituzionale
dell'art. 7, sesto comma, della legge 25 marzo 1993, n. 81 - nella parte in cui richiede il conseguimento della
maggioranza assoluta quale condizione per l'attribuzione del 60% dei seggi del consiglio comunale in favore
delle liste o del gruppo di liste collegate al candidato proclamato sindaco al primo turno - non essendo
comparabili, al fine della attribuzione del premio di maggioranza, le due situazioni poste a confronto dal
giudice 'a quo': quella dell'elezione del sindaco al primo turno (in cui c'e' il voto anche per una lista; c'e' la
possibilita' del voto disgiunto e c'e' la competizione di piu' liste e piu' candidati) e quella dell'elezione del
sindaco al turno di ballottaggio (in cui il voto e' unico; non si votano le liste collegate e sono parimenti
possibili nuovi collegamenti; i candidati sono solo due). Inoltre - considerato che, quando il voto disgiunto
non era previsto, il premio di maggioranza operava allo stesso modo al primo turno ed al turno di
ballottaggio - una volta ammesso il voto disgiunto al primo turno e' stato necessario, per coerenza intrinseca
della scelta operata, distinguere anche il premio di maggioranza tra i due turni, riducendolo al primo turno
per lasciarlo nella sua originaria consistenza ed effettivita' solo al turno di ballottaggio. red.: G. Leo

Parametri costituzionali

Costituzione art. 3 co. 1

Riferimenti normativi

legge 25/03/1993 n. 81 art. 7 co. 6

Massima n. 22435
Titolo
SENT. 107/96 C. ELEZIONI - ELEZIONI COMUNALI - PREVISIONE DEL CONSEGUIMENTO
DELLA MAGGIORANZA ASSOLUTA QUALE CONDIZIONE PER L'ATTRIBUZIONE DEL 60% DEI
SEGGI DEL CONSIGLIO COMUNALE IN FAVORE DELLE LISTE O GRUPPI DI LISTE
COLLEGATE AL CANDIDATO PROCLAMATO SINDACO AL PRIMO TURNO - PRETESA
VIOLAZIONE DEL PRINCIPIO DI BUON ANDAMENTO DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE -
I N S U S S I S T E N Z A  -  N O N  F O N D A T E Z Z A .

Testo
Non e' fondata, con riferimento all'art. 97 Cost., la questione di legittimita' costituzionale dell'art. 7, sesto
comma, della legge 25 marzo 1993, n. 81 - nella parte in cui richiede il conseguimento della maggioranza
assoluta quale condizione per l'attribuzione del 60% dei seggi del consiglio comunale in favore delle liste o
del gruppo di liste collegate al candidato proclamato sindaco al primo turno - in quanto, posto che la
governabilita' dell'ente locale non costituisce un valore assoluto, potendo verificarsi l'ipotesi (della cui
legittimita' non si dubita) della maggioranza assoluta conseguita al primo turno dalla lista contrapposta, o
comunque non collegata, al candidato eletto sindaco, il quale - salva la facolta' di dimettersi cosi'
provocando lo scioglimento del consiglio - deve convivere con una maggioranza a se' contrapposta, a
maggior ragione non contrasta con il parametro evocato l'ipotesi (considerata dal giudice 'a quo') in cui il
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rischio di ingovernabilita' e' minore perche' non c'e' una maggioranza precostituita favorevole al sindaco, ma
neppure ce n'e' una di una lista contrapposta o non collegata. red.: G. Leo

Parametri costituzionali

Costituzione art. 97

Riferimenti normativi

legge 25/03/1993 n. 81 art. 7 co. 6

Pronuncia

N. 107

SENTENZA 26 MARZO-4 APRILE 1996

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori: Presidente: avv. Mauro FERRI; Giudici: prof. Luigi MENGONI, prof. Enzo CHELI,
dott. Renato GRANATA, prof. Giuliano VASSALLI, prof. Francesco GUIZZI, prof. Cesare MIRABELLI,
prof. Fernando SANTOSUOSSO, avv. Massimo VARI, dott. Cesare RUPERTO, dott. Riccardo CHIEPPA,
prof. Gustavo ZAGREBELSKY, prof. Valerio ONIDA, prof. Carlo MEZZANOTTE;

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 7, comma 6, della legge 25 marzo 1993, n. 81 promosso
con ordinanza emessa il 14 e 26 luglio 1995 dal tribunale amministrativo regionale per l'Abruzzo sul ricorso
proposto da Nodari Leonardo ed altri contro l'amministrazione comunale di Teramo ed altri, iscritta al n. 792
del registro ordinanze 1995 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 48, prima serie
speciale, dell'anno 1995;

Visti gli atti di costituzione di Nodari Leonardo ed altri;

Udito nella udienza pubblica del 5 marzo 1996 il Giudice relatore Renato Granata;

Uditi gli avv.ti Pietro Referza e Paolo Barile per Nodari Leonardo ed altri.

Ritenuto in fatto
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1. - Nel corso del giudizio proposto da Nodari Leonardo ed altri contro l'amministrazione comunale di
Teramo ed altri - giudizio avente ad oggetto l'annullamento della proclamazione degli eletti e delle
operazioni elettorali per il rinnovo del consiglio comunale di Teramo, sotto il profilo che, avvenuta la
proclamazione dell'elezione alla carica di sindaco, si è proceduto alla determinazione del numero dei seggi
spettante a ciascuna lista senza far luogo all'attribuzione del 60% dei seggi del consiglio al gruppo di liste
collegate al sindaco proclamato eletto al primo turno - il tribunale amministrativo regionale per l'Abruzzo
(con ordinanza del 14 e 26 luglio 1995) ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell'art. 7, comma
6, della legge 25 marzo 1993, n. 81, per contrasto con gli artt. 3, primo comma, 48, secondo comma, e 97
della Costituzione nella parte in cui prevede il conseguimento della maggioranza assoluta (con le parole "ma
abbia superato il 50% dei voti validi") quale condizione per l'attribuzione del 60% dei seggi del consiglio
comunale in favore delle liste o del gruppo di liste collegate al candidato proclamato sindaco al primo turno.

Premette il tribunale rimettente che a seguito della consultazione elettorale svoltasi il 23 aprile 1995 per
l'elezione del sindaco e del consiglio comunale del comune di Teramo (che è comune con più di 15.000
abitanti) è risultato eletto al primo turno il candidato alla carica di sindaco, Angelo Sperandio, avendo
conseguito la maggioranza assoluta dei voti validi. Poiché poi il gruppo di lista collegato al candidato
proclamato sindaco al primo turno aveva conseguito solo la maggioranza relativa dei voti validi (poco oltre
il 49%) ma non la maggioranza assoluta dei voti validi (così come prescrive l'art. 7, comma 6, cit. per
l'attribuzione del c.d. premio di maggioranza) il riparto dei seggi tra le varie liste o gruppi di liste è avvenuto
con il criterio proporzionale.

Se però - prosegue il tribunale rimettente - l'intento del legislatore è stato quello di garantire una stabile
maggioranza consiliare in appoggio al sindaco per assicurare la governabilità dell'ente locale, si appalesa
irragionevole che l'attribuzione del premio di maggioranza avvenga al primo turno solo nell'ipotesi in cui la
lista o le liste collegate al sindaco abbiano superato in tale turno il 50% dei voti validi e non anche
nell'ipotesi del conseguimento di una maggioranza relativa, o di un risultato minoritario, con il conseguente
pieno dispiegarsi di quell'effetto di trascinamento sotteso all'obbligo di collegamento e al nuovo sistema di
elezione diretta del sindaco. Se la ratio del premio di maggioranza risiede nella stabilità dell'azione
amministrativa - osserva il tribunale rimettente - "sfugge la comprensione delle ragioni per cui alla lista o
all'aggregazione di liste collegate al sindaco eletto al primo turno che abbia conseguito o un risultato
minoritario o, addirittura, la maggioranza relativa, ... com'è nel caso di specie, non debba essere attribuito
quell'incremento di seggi atto a dare al comune una stabile amministrazione". Né la discrezionalità
legislativa trova, in tale ipotesi, una plausibile giustificazione nell'interesse al rispetto del principio
proporzionalistico e di uguaglianza del voto (in relazione alla possibilità del voto disgiunto), interesse da
ritenersi recessivo rispetto all'interesse poziore perseguito dal nuovo ordinamento volto a favorire la
costituzione di solide maggioranze consiliari di sostegno dell'esecutivo, quale emanazione del sindaco.

Vi sarebbe poi disparità di trattamento sotto il profilo dell'ingiustificata equiparazione di situazioni non
omogenee: quella in cui la coalizione di liste a sostegno del sindaco eletto al primo turno non abbia
conseguito il 50% dei voti validi, pur riportando la maggioranza relativa, e quella in cui il gruppo di liste che
appoggiano il sindaco eletto nel turno di ballottaggio abbia riportato un numero di suffragi inferiore alla lista
o gruppo di liste antagonista che ha conseguito al primo turno la maggioranza assoluta. Solo nel secondo
caso sarebbe rinvenibile una ragionevole giustificazione dell'esclusione dell'effetto di trascinamento
conseguente all'attribuzione del premio di maggioranza.

Un ulteriore profilo di disparità di trattamento emerge poi - secondo il tribunale rimettente - comparando
la disciplina del primo e del secondo turno. Ed infatti nel turno di ballottaggio, non prevedendo la norma
nulla in ordine al livello di consensi che deve ottenere la lista o l'aggregazione di liste raccordatasi con il
sindaco eletto, ben può verificarsi il caso che tale lista o gruppo di liste collegate, pur ottenendo meno voti
delle liste di opposizione, ottenga più seggi; in tal caso l'alterazione del principio della parità dei voti
espressi trova una spiegazione nell'intento del legislatore di garantire una stabile maggioranza consiliare in
appoggio al sindaco, a favore della cui nomina, principalmente, si è espresso il corpo elettorale. Invece -
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prosegue il tribunale rimettente - non si comprende perché nella elezione del sindaco al primo turno debba
ritenersi necessaria per la lista o gruppo di liste collegate al sindaco la maggioranza qualificata ai fini
dell'attribuzione del 60% dei seggi, e non già l'identico livello di consensi (che la legge non specifica)
previsto per il secondo turno.

2. - Si sono costituiti Nodari Lenaro ed altri aderendo alla prospettazione dell'ordinanza di rimessione e
domandando la dichiarazione di incostituzionalità della disposizione censurata.

Considerato in diritto

1. - È stata sollevata questione incidentale di legittimità costituzionale - in riferimento agli artt. 3, primo
comma, 48, secondo comma, e 97 della Costituzione - dell'art. 7, comma 6, della legge 25 marzo 1993, n. 81
(Elezione diretta del sindaco, del presidente della provincia, del consiglio comunale e del consiglio
provinciale) nella parte in cui richiede il conseguimento della maggioranza assoluta (con le parole ma abbia
superato il 50% dei voti validi) quale condizione per l'attribuzione del 60% dei seggi del consiglio comunale
in favore delle liste o del gruppo di liste collegate al candidato proclamato sindaco al primo turno. In
particolare il giudice rimettente sospetta la violazione dei parametri indicati sotto un triplice profilo: a) non
viene attribuita (negandosi l'assegnazione del premio di maggioranza) una stabile maggioranza al sindaco
eletto al primo turno, ancorché nessuna delle liste o gruppi di liste che si sono contrapposte al candidato
eletto sindaco abbiano ottenuto la maggioranza assoluta, e quindi non viene assicurata la governabilità
dell'ente locale; b) vengono trattate in modo eguale situazioni diseguali che richiederebbero una disciplina
differenziata (quella in cui la coalizione di liste a sostegno del sindaco eletto al primo turno non abbia
conseguito più del 50% dei voti validi, pur riportando la maggioranza relativa, e quella in cui il gruppo di
liste che appoggiano il sindaco eletto nel turno di ballottaggio abbia riportato un numero di suffragi inferiore
alla lista o gruppo di liste antagonista che ha conseguito al primo turno la maggioranza assoluta); c) si
determina una disparità di trattamento della lista o gruppo di liste collegate al candidato eletto sindaco
perché, in presenza di una stessa esigenza di assicurare la governabilità dell'ente locale, è prevista una
disciplina più favorevole per il secondo turno che non per il primo, richiedendosi solo per quest'ultimo il
requisito del raggiungimento della maggioranza assoluta, laddove nel caso di ballottaggio può conseguire il
premio di maggioranza, perché collegata al sindaco eletto, una lista riuscita largamente minoritaria, così che,
mentre nel primo turno vi è una mera integrazione di una maggioranza assoluta già conseguita, invece nel
secondo turno vi è (o vi può essere) una ben più sensibile alterazione del criterio proporzionale.

2. - La questione non è fondata.

2.1. - Innanzi tutto non è leso il principio dell'eguaglianza del voto (art. 48, comma 2, della
Costituzione), giacché questo esige che l'esercizio del diritto di elettorato attivo avvenga in condizioni di
parità, donde il divieto del voto multiplo o plurimo, ma non anche che il risultato concreto della
manifestazione di volontà dell'elettorato sia proporzionale al numero dei consensi espressi, dipendendo
questo invece dal concreto atteggiarsi delle singole leggi elettorali (sent. nn. 39 del 1973, 6, 60 e 168 del
1963, 43 del 1961); fermo restando in ogni caso il controllo di ragionevolezza.

2.2. - Né è leso il principio di eguaglianza, non essendo comparabili il primo turno di votazioni ed il
turno di ballottaggio che rispondono a logiche diverse.

Nel primo turno l'elettorato è chiamato ad esprimersi sia per i candidati alla carica di sindaco, sia per le
liste che concorrono per la composizione del consiglio comunale. Quindi, ancorché espresso in un'unica
scheda, il voto è doppio e, secondo una precisa e consapevole opzione del legislatore, può essere anche
disgiunto, nel senso che è possibile che l'elettore voti per un candidato sindaco e, contemporaneamente, per
una lista ad esso non collegata.
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L'ammissibilità del voto disgiunto comporta conseguentemente che è ben possibile che in consiglio vi
sia una maggioranza contrapposta al sindaco, come anche che vi sia una situazione di equilibrio tra
consiglieri eletti nella lista o nelle liste collegate al sindaco e consiglieri eletti in altre liste. Il legislatore, con
una scelta che rientra nell'ambito della sua discrezionalità, ha deliberatamente escluso di assicurare
comunque la maggioranza in consiglio al candidato eletto sindaco, il quale quindi non può adagiarsi (e
puntare esclusivamente) sul suo prestigio personale, ma è stimolato a collegarsi a liste che abbiano un
effettivo consenso nell'elettorato. Il sindaco "forte" (perché eletto al primo turno), ma collegato ad una lista
"debole" (nel senso che non raggiunge anch'essa la maggioranza dei consensi al primo turno), risulta in
qualche modo penalizzato (come si è fatto cenno nel corso della discussione parlamentare) per un
collegamento rifiutato da una parte del suo elettorato che, pur votando lui, non ha però votato anche la sua
lista o addirittura ha votato per una lista contrapposta. In questa situazione il sindaco dovrà cercare una
maggioranza in consiglio perché l'elettorato, utilizzando la possibilità di voto disgiunto, non gliel'ha
assicurata. Ed il legislatore ha ritenuto di non alterare tale situazione che riflette il possibile (e legittimo)
scostamento tra il livello dei consensi confluiti sul candidato sindaco e quelli raccolti dalla lista (o dalle
liste) ad esso collegata.

È invece rispettosa della logica del voto disgiunto la modesta correzione rappresentata dal premio di
maggioranza operante al primo turno che - come ha esattamente rilevato il tribunale rimettente - vale solo a
rafforzare una maggioranza assoluta già conseguita; peraltro solo eventualmente (perché non opera non solo
se a conseguire la maggioranza assoluta sia stata una lista non collegate al sindaco, ma anche se la lista
collegata abbia conseguito già più del 60% dei voti validi) ed in misura mobile (perché fa pari al 60% ogni
percentuale di maggioranza assoluta inferiore a tale livello).

2.3. - Nel turno di ballottaggio, invece, la prospettiva cambia sensibilmente.

Non c'è più la possibilità di voto disgiunto, perché si vota soltanto il candidato sindaco collegato ad una
o più liste. L'elettore quindi non può più esprimere il consenso al candidato, contemporaneamente, però,
bocciando il collegamento dal medesimo prescelto: la sua manifestazione di volontà è necessariamente unica
e quindi più non sussiste alcun ostacolo intrinseco a valorizzare il collegamento - nuovamente espresso in
questo secondo turno mediante l'abbinamento grafico tra il nome del candidato sindaco ed i simboli delle
liste a lui collegate - al fine di introdurre un più rigido effetto di trascinamento attribuendo alla lista
collegata al sindaco la maggioranza assoluta dei seggi nella percentuale del 60% come premio di
maggioranza. Salva solo in questo caso l'ipotesi del già avvenuto conseguimento, nel primo turno, della
maggioranza assoluta da parte di una lista non collegata al sindaco, eccezione questa che rappresenta la
residua proiezione, anche nel turno di ballottaggio, dell'esigenza di tener conto del voto disgiunto.

Inoltre la evenienza in cui il premio di maggioranza è attribuito al turno di ballottaggio è - per
definizione - quella in cui il corpo elettorale si presenta particolarmente frammentato posto che né alcun
candidato sindaco, né alcuna lista hanno ottenuto la maggioranza assoluta dei voti validi al primo turno.
Frammentazione che invece manca nel caso in cui già il primo turno riveli l'esistenza di un candidato
sindaco "forte" che riesce a raggiungere la maggioranza assoluta dei consensi, e l'esistenza, insieme, di una
lista a lui collegata altrettanto "forte" per aver anch'essa conseguito la maggioranza assoluta.
Frammentazione che neppure si verifica nella ipotesi che vede contrapporsi ad un candidato sindaco
"debole", perché costretto a ricorrere al ballottaggio, una lista di opposizione "forte", tanto da avere
conseguito la maggioranza assoluta al primo turno. È questo carattere frammentato del voto espresso al
primo turno che vale a connotare e differenziare ulteriormente il turno di ballottaggio con premio di
maggioranza; e conseguentemente giustifica una diversa valutazione del legislatore che, consentendo nuovi
collegamenti e prevedendo un ben più sostanzioso premio di maggioranza, mira ad incentivare nel secondo
turno una aggregazione delle forze in campo più accentuata di quella rivelatasi insufficiente al primo turno.

In conclusione non sono comparabili, al fine dell'attribuzione del premio di maggioranza, le due
situazioni raffrontate: quella dell'elezione del sindaco al primo turno (in cui c'è il voto anche per una lista;
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c'è la possibilità del voto disgiunto e c'è la competizione di più liste e più candidati) e quella dell'elezione del
sindaco al turno di ballottaggio (in cui il voto è unico; non si votano le liste collegate e sono parimenti
possibili nuovi collegamenti; i candidati sono solo due).

D'altra parte la coerenza del disegno complessivo emerge anche dall'andamento dei lavori parlamentari,
i quali mostrano che, quando il voto disgiunto non era previsto (ed anzi era espressamente comminata la sua
nullità in un primo testo unificato, elaborato in seno alla prima commissione permanente della camera: art.
7, comma 4, del testo presentato nella seduta del 31 luglio 1992), il premio di maggioranza operava allo
stesso modo al primo turno ed al turno di ballottaggio. Una volta ammesso il voto disgiunto al primo turno è
stato necessario, per coerenza intrinseca della scelta operata, distinguere anche il premio di maggioranza tra
i due turni, riducendolo sensibilmente al primo turno per lasciarlo nella sua originaria consistenza ed
effettività soltanto al turno di ballottaggio.

2.4. - Neppure sussiste la violazione del canone del buon andamento della pubblica amministrazione,
unitamente a quello della ragionevolezza.

Una volta che non è contestata - come il giudice a quo non contesta - la legittimità costituzionale del
principio del voto disgiunto, e si ammette che l'adozione di tale principio rientra nei possibili modelli
elettorali che il legislatore può, nell'esercizio della sua discrezionalità, disegnare, deve necessariamente
riconoscersi anche che la governabilità dell'ente locale non è assunta come un valore assoluto, ma è
apprezzata come valore specificamente tutelabile (giustificandosi la alterazione del criterio proporzionale)
soltanto nel caso, di maggior allarme, della frammentazione dei consensi espressi, che è quello del sindaco
"debole" collegato ad una o più liste "deboli" (nel senso sopra precisato). D'altra parte, che la governabilità
non sia un valore assoluto è dimostrato proprio dall'ipotesi, che può verificarsi e della cui legittimità non si
dubita, della maggioranza assoluta conseguita (al primo turno) dalla lista contrapposta, o comunque non
collegata, al candidato eletto sindaco. In questo caso (in cui il rischio della c.d. "ingovernabilità" è massimo)
il sindaco, salva la facoltà di dimettersi così provocando lo scioglimento del consiglio, deve convivere con
una maggioranza a sé contrapposta; ma ciò è conseguenza della divaricazione del consenso espresso
dall'elettorato con il voto disgiunto, divaricazione, che il legislatore intende rispettare per non premiare (se
non proprio penalizzare, come si è prima ricordato: paragrafo 2.2) il sindaco che si è collegato alla lista che
non riscuote sufficienti consensi.

A maggior ragione non contrasta con i parametri evocati l'ipotesi (considerata dal giudice rimettente) in
cui il rischio di "ingovernabilità" è minore perché non c'è una maggioranza precostituita favorevole al
sindaco, ma neppure ce n'è una di una lista contrapposta o non collegata. Maggiori quindi sono gli spazi per
la mediazione politica, ferma restando anche in tal caso la facoltà di dimissioni con conseguente
scioglimento del consiglio.

3. - La affermata esclusione della violazione sia del principio di eguaglianza e di ragionevolezza, sia di
quello del buon andamento dell'amministrazione pubblica non vuol dire, anche, che l'articolato disegno
complessivo del legislatore (frutto di un ampio dibattito parlamentare proprio in ordine alle condizioni di
operatività del premio di maggioranza) sia privo di inconvenienti in linea assoluta; anzi si deve ammettere
che possono derivarne situazioni al limite, nelle quali tali inconvenienti assumono particolare rilevanza,
come appunto si è verificato nel caso di specie, nel quale la lista collegata al candidato eletto sindaco al
primo turno ha mancato per pochi voti la maggioranza assoluta, ma ha pur sempre ottenuto un'ampia
maggioranza relativa, in presenza della quale può apparire una forzatura logica ravvisare una bocciatura, da
parte dell'elettorato, del collegamento tra il sindaco e la sua lista. Tuttavia la ragionevolezza del sistema va
valutata globalmente, e nel suo insieme, e non già isolando ipotesi limite che enfatizzano inconvenienti
soltanto di fatto che possono verificarsi, ma che di per sé non inficiano la logica complessiva del
meccanismo elettorale. Tanto più quando si tratta di inconvenienti che risultano avvertiti, anche
ripetutamente, nel corso dei lavori parlamentari, ma evidentemente giudicati recessivi in sede di scelta finale
del sistema ritenuto migliore dal legislatore nell'esercizio della sua discrezionalità.
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Certamente possono ipotizzarsi condizioni meno rigorose per l'attribuzione del premio di maggioranza
al primo turno, quale il conseguimento della maggioranza relativa (invece che assoluta) ovvero di una meno
elevata percentuale di voti (ed infatti, nel corso dei lavori parlamentari, prima che fosse varato il testo poi
approvato, la condizione richiesta era costituita dal conseguimento del 40%, invece che del 50%, dei voti
validi: cfr. emendamento 7.89 nel testo presentato nella seduta del 21 ottobre 1992 della menzionata prima
Commissione permanente della Camera). Ed è probabile che in tal modo i possibili inconvenienti
diminuirebbero; è certo però che si ridurrebbe anche il rispetto della volontà dell'elettorato quanto alla
possibile bocciatura del collegamento del candidato eletto sindaco. In realtà, come si è già accennato, si
tratta di moduli diversi, alternativi a quello recepito dalla disposizione censurata, la eventuale adozione dei
quali è rimessa alla discrezionalità del legislatore, in quanto implicano la collocazione lungo più possibili
linee del delicato bilanciamento tra la previsione (ed il rispetto) del voto disgiunto e la correzione dei suoi
effetti mediante un meccanismo di rettifica in senso maggioritario con incidenza variabile a seconda della
linea di bilanciamento prescelta.

PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE

 non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 7, comma 6, della legge 25 marzoDichiara
1993, n. 81 (Elezione diretta del sindaco, del presidente della provincia, del consiglio comunale e del
consiglio provinciale) sollevata, in riferimento agli artt. 3, primo comma, 48, secondo comma, e 97 della
Costituzione, dal tribunale amministrativo regionale per l'Abruzzo con ordinanza indicata in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 26 marzo 1996.

Il Presidente: Ferri

Il redattore: Granata

Il cancelliere: Di Paola

Depositata in cancelleria il 4 aprile 1996.

Il direttore della cancelleria: Di Paola

Le sentenze e le ordinanze della Corte costituzionale sono pubblicate nella prima serie speciale della Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana (a norma degli artt. 3 della legge 11 dicembre 1984, n. 839 e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 1985, n. 1092) e nella Raccolta Ufficiale delle sentenze e ordinanze della Corte costituzionale (a norma dell'art. 29 delle
Norme integrative per i giudizi davanti alla Corte costituzionale, approvate dalla Corte costituzionale il 16 marzo 1956).

Il testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale fa interamente fede e prevale in caso di divergenza.
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Sentenza 242/2012

Giudizio GIUDIZIO DI LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE

Presidente  - Redattore QUARANTA MORELLI

Udienza Pubblica del Decisione del 24/10/2012

Deposito del  Pubblicazione in G. U. 31/10/2012 07/11/2012

Norme impugnate: Art. 71, c. 10°, del decreto legislativo 18/08/2000, n. 267.

Massime: 36694 36695

Atti decisi: ord. 234/2011

Massima n. 36694
Titolo
Elezioni - Comuni sino a 15.000 abitanti - Necessità, a pena di nullità della elezione, che il numero dei
votanti non sia inferiore al 50 per cento degli elettori iscritti nelle liste elettorali del comune - Inclusione nel
numero degli aventi diritto al voto, al fine del calcolo percentuale, dei cittadini iscritti all'AIRE (anagrafe dei
cittadini italiani residenti all'estero) - Eccepita inammissibilità della questione asseritamente fondata su mere
c i r c o s t a n z e  d i  f a t t o  -  R e i e z i o n e .

Testo
Nel giudizio di costituzionalità relativo al Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, nella
parte in cui include i cittadini iscritti all'AIRE [Anagrafe italiani residenti all'estero] nel numero degli aventi
diritto al voto al fine del calcolo della percentuale, non inferiore al cinquanta per cento dei voti espressi, ai
fini della validità del voto ottenuto dall'unica lista ammessa e votata, deve essere respinta l'eccezione di
inammissibilità, formulata dall'Avvocatura dello Stato, poiché la questione sollevata non si basa su mere
circostanze di fatto - ad esempio, la mancata predisposizione, nella specie, di strumenti atti a mettere i
residenti all'estero in condizioni di esercitare effettivamente il loro diritto al voto - bensì sulla valutazione di
un  e l emen to  d i  c r i t i c i t à  de l  con te s to  no rma t ivo .

Atti oggetto del giudizio

decreto legislativo 18/08/2000 n. 267 art. 71 co. 10

Parametri costituzionali

Costituzione art. 1 co. 2

Costituzione art. 3

Costituzione art. 48 co. 1

Costituzione art. 51 co. 1
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Massima n. 36695
Titolo
Elezioni - Comuni sino a 15.000 abitanti - Necessità, a pena di nullità della elezione, che il numero dei
votanti non sia inferiore al 50 per cento degli elettori iscritti nelle liste elettorali del comune - Inclusione nel
numero degli aventi diritto al voto, al fine del calcolo percentuale, dei cittadini iscritti all'AIRE (anagrafe dei
cittadini italiani residenti all'estero) - Asserita irragionevolezza per eccessiva compromissione del voto dei
cittadini residenti - Asserita violazione dei principi di partecipazione popolare e del diritto all'elettorato
passivo, quanto ai candidati, nonché di quello di elettorato attivo di coloro che hanno espresso il proprio
voto in favore della lista ammessa - Asserita violazione del principio di eguaglianza per discriminazione
degli enti locali ad alto tasso di emigrazione - Richiesta di una pronuncia manipolativa che scomputi dal
quorum gli iscritti all'AIRE - Reiezione - Scelta rientrante nell'ambito di discrezionalità riservata al
legislatore - Opportunità di una rivalutazione della norma da parte del legislatore - Non fondatezza della
q u e s t i o n e .

Testo

Non è fondata la questione di costituzionalità relativa all'inclusione dei cittadini iscritti all'AIRE (Anagrafe
italiani residenti all'estero) nel numero degli aventi diritto al voto al fine del calcolo della percentuale, non
inferiore al cinquanta per cento dei voti espressi, ai fini della validità del voto ottenuto dall'unica lista
ammessa e votata. Infatti, l'assenza di una normativa agevolativa del voto dei residenti all'estero con
riguardo alle elezioni amministrative se da un lato potrebbe indurre a ritenere opportuna, da parte del
legislatore, una rimeditazione del bilanciamento di interessi attuato nella norma oggetto del giudizio,
dall'altro non ne determina una irragionevolezza manifesta. In altri termini, il bilanciamento effettuato
rientra nell'ambito della discrezionalità del legislatore e non ha, quindi, violato i principi di partecipazione
democratica, eguaglianza, effettività del diritto di voto.

- Sullo scomputo degli iscritti AIRE, vedi sentenze n. 173 del 2005 e n. 107 del 1996.

Parametri costituzionali

Costituzione art. 1 co. 2

Costituzione art. 3

Costituzione art. 48 co. 1

Costituzione art. 51 co. 1

Pronuncia

SENTENZA N. 242
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ANNO 2012

REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori: Presidente: Alfonso QUARANTA; Giudici : Franco GALLO, Luigi MAZZELLA,
Gaetano SILVESTRI, Sabino CASSESE, Giuseppe TESAURO, Paolo Maria NAPOLITANO, Giuseppe
FRIGO, Alessandro CRISCUOLO, Paolo GROSSI, Giorgio LATTANZI, Aldo CAROSI, Marta
CARTABIA, Sergio MATTARELLA, Mario Rosario MORELLI,

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nel giudizio di legittimità costituzionale dell’articolo 71, comma 10, del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), promosso dal Consiglio di Stato -
sezione V giurisdizionale nel procedimento vertente tra Petrollini Gabriella ed altro e il Comune di Sessano
del Molise ed altri, con ordinanza del 31 maggio 2011, iscritta al n. 234 del registro ordinanze 2011 e
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 47, prima serie speciale, dell’anno 2011.

Visto l’atto di costituzione di Petrollini Gabriella ed altro nonché l’atto di intervento del Presidente del
Consiglio dei ministri;

udito nell’udienza pubblica del 18 settembre 2012 il Giudice relatore Mario Rosario Morelli;

uditi gli avvocati Federico Sorrentino per Petrollini Gabriella ed altro e l’avvocato dello Stato Roberta
Tortora per il Presidente dei ministri.

Ritenuto in fatto

1. Con ordinanza depositata il 31 maggio 2011, il Consiglio di Stato - sezione V giurisdizionale ha
sollevato questione di legittimità costituzionale dell’articolo 71, comma 10, del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), «nella parte in cui include i cittadini
iscritti all’AIRE [Anagrafe italiani residenti all’estero] nel numero degli aventi diritto al voto al fine del
calcolo della percentuale, non inferiore al cinquanta per cento dei voti espressi, ai fini della validità del voto
ottenuto dall’unica lista ammessa e votata», prospettandone il contrasto con gli articoli 1, secondo comma,
3, 48, primo comma e 51, primo comma, della Costituzione.

Come emerge dall’ordinanza di rimessione, il giudice a quo è chiamato a pronunciarsi sul ricorso
proposto dal candidato sindaco, per l’unica lista in competizione, e da altro cittadino, del Comune di
Sessano del Molise, avverso il provvedimento che – in applicazione, appunto, della norma denunciata –

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 102 di 106



aveva dichiarato la nullità delle elezioni, svoltesi in quel Comune nel marzo 2010, in quanto il numero dei
votanti (368) era stato inferiore al 50 per cento del numero degli iscritti nelle liste elettorali (1186),
comprensivo dei cittadini residenti all’estero iscritti all’AIRE (495); non computando i quali l’elezione
sarebbe risultata viceversa valida. Nel che, appunto, è individuata la rilevanza della questione.

In motivazione della sua non manifesta infondatezza, premette poi il rimettente che «i residenti
all’estero non partecipano alla vita locale e non subiscono direttamente gli effetti delle scelte amministrative
e normative compiute dagli organi elettivi» e ne inferisce che «condizionare la validità delle elezioni al
raggiungimento di un quorum di votanti rapportato anche ai residenti all’estero iscritti nelle liste elettorali,
indipendentemente dal fatto che abbiano o meno esercitato il diritto di voto, finisce col far dipendere la
validità delle elezioni da un elemento estrinseco alla compagine elettorale». E in ciò ravvisa
«l’irragionevolezza della disposizione in questione in relazione all’ordinamento complessivo e ai valori
costituzionali garantiti ai cittadini ed alle comunità locali».

In particolare, la violazione dell’art. 3 Cost. è motivata anche in ragione della paventata discriminazione
di fatto degli enti locali caratterizzati, come nella specie, da fenomeni di migrazione rispetto agli altri
Comuni; ed il vulnus agli articoli 1, secondo comma, 48, primo comma, e 51, primo comma, Cost. è
ricollegato all’asserito contrasto della disposizione denunciata con i principi, rispettivamente, di
partecipazione democratica e rappresentatività, di effettività del diritto al voto, e di partecipazione popolare
al voto.

A conforto del proprio assunto, il Collegio a quo richiama la sentenza n. 173 del 2005 di questa Corte,
che ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale della legge 11 dicembre 2003, n. 21
della Regione Friuli-Venezia Giulia (Norme urgenti in materia di enti locali, nonché di uffici di segreteria
degli assessori regionali), nella parte in cui questa prevede, diversamente dalla normativa statale, che, per
determinare il quorum dei votanti, «non sono computati fra gli elettori iscritti nelle liste elettorali del
Comune quelli iscritti nell’anagrafe degli elettori residenti all’estero».

2. E’ intervenuto in giudizio il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso
dall’Avvocatura generale dello Stato, concludendo per l’inammissibilità della questione, per il profilo della
sua correlazione a meri inconvenienti di fatto privi di rilievo costituzionale; e, in subordine, per la sua
infondatezza sul rilievo, tra l’altro, che «l’evoluzione storico legislativa del sistema è finalizzata a garantire
la massima partecipazione al voto degli italiani residenti all’estero e non a limitarne l’esercizio» e in
considerazione della non irragionevolezza della scelta legislativa contestata, «valutata globalmente e nel suo
insieme», poiché l’ancoraggio della selezione elettorale anche al criterio della cittadinanza «consente di
preservare e valorizzare il legame ed il sentimento di appartenenza alla comunità di origine del residente
all’estero».

3. Si sono altresì costituite le parti ricorrenti nel giudizio a quo, svolgendo, e ribadendo anche con
successiva memoria, argomenti adesivi alla denuncia del rimettente.

Considerato in diritto

1. Questa Corte è chiamata a pronunciarsi sulla legittimità costituzionale dell’articolo 71, comma 10, del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali) per
sospetto contrasto con gli articoli 1, secondo comma, 3, 48, primo comma, e 51, primo comma, della
Costituzione.

La norma denunciata, in tema di elezioni nei comuni sino a 15.000 abitanti, per quanto nel presente
giudizio rileva, testualmente dispone che, «ove sia stata ammessa e votata una sola lista, sono eletti tutti i
candidati compresi nella lista, e il candidato sindaco collegato, purché (…) il numero dei votanti non sia
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inferiore al 50 per cento degli elettori iscritti nelle liste elettorali del comune. Qualora non si siano raggiunte
tali percentuali, la elezione è nulla».

Poiché nelle liste elettorali del comune, ai sensi dell’articolo 13 del decreto del Presidente della
Repubblica 16 maggio 1960 n. 570 (Testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi
delle Amministrazioni comunali) e successive modificazioni, risultano iscritti anche i cittadini «compresi
nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE)» – con la possibile conseguenza, che nei comuni ad
alto tasso di emigrazione, ciò possa condizionare in negativo il raggiungimento del quorum e quindi la
validità della elezione – si denuncia dal rimettente che, appunto «nella parte in cui include i cittadini iscritti
all’AIRE nel numero degli aventi diritto al voto al fine del calcolo percentuale, non inferiore al cinquanta
per cento dei voti espressi, ai fini della validità del voto ottenuto dall’unica lista ammessa», la norma in
questione contrasti con i richiamati precetti costituzionali, per la sua irragionevolezza e per violazione dei
principi di partecipazione popolare e del diritto all’elettorato passivo, quanto ai candidati, nonché di quello
di elettorato attivo di coloro che hanno espresso il proprio voto in favore della lista ammessa, in relazione
anche al principio di uguaglianza, discriminando di fatto gli enti locali caratterizzati da fenomeni di
migrazione rispetto agli altri comuni.

2. Viene, preliminarmente, in esame l’eccezione di inammissibilità della riferita questione, formulata
dall’Avvocatura sulla base della considerazione che essa «fa[rebbe] dipendere la ragionevolezza della norma
da mere circostanze di fatto», quali la mancata predisposizione, nella specie, di strumenti atti a mettere i
residenti all’estero in condizioni di esercitare effettivamente il loro diritto al voto.

L’eccezione è infondata.

E ciò in quanto quella omissione è propriamente, e correttamente, valutata dal giudice a quo non come
dato contingente fattuale, bensì come elemento di criticità del contesto normativo in cui si inquadra la
disposizione denunciata, sul rilievo che il legislatore ordinario, al quale l’articolo 48, secondo comma,
Costituzione demanda di stabilire le modalità di esercizio del voto dei cittadini residenti all’estero,
«relativamente alle elezioni amministrative, non ha emanato norme che facilitino e, in sostanza rendano
effettivo l’esercizio del diritto di voto».

Vale a dire che l’invalidazione della elezione, nei comuni sino a 15.000 abitanti, per mancato
raggiungimento del quorum partecipativo, in dipendenza del computo dei non residenti nella correlativa
base di calcolo, non viene prospettata come un caso limite, ascrivibile a contingenze accidentali, bensì come
evenienza insita nel meccanismo predisposto dalla disposizione denunciata.

Ed in relazione a tale evenienza, appunto, viene censurata dal rimettente l’eccedenza e
l’irragionevolezza della sanzione di nullità dell’elezione, che quella stessa norma vi riconnette.

Da qui l’ammissibilità della questione, per attinenza ad effettivi suoi profili di rilievo costituzionale.

3. La questione è anche rilevante ai fini della decisione nel giudizio a quo. Come infatti, sul punto,
motivato dal rimettente, ove fosse consentito escludere dal quorum partecipativo i cittadini iscritti all’AIRE
che non hanno votato, risulterebbe raggiunta, nella elezione per cui è causa, la percentuale del 50 per cento
prescritta dalla norma denunciata e potrebbe, di conseguenza, accogliersi il ricorso degli interessati avverso
la precedente declaratoria di sua nullità.

4. Nel merito, argomenta, come sopra detto, il rimettente che «i residenti all’estero non partecipano alla
vita locale e non subiscono direttamente gli effetti delle scelte amministrative e normative compiute dagli
organi elettivi, sicché condizionare la validità delle elezioni al raggiungimento di un quorum dei votanti
rapportato anche ai residenti all’estero iscritti nelle liste elettorali, indipendentemente dal fatto che abbiano o
meno esercitato il diritto di voto, finisce col far dipendere la validità delle elezioni da un elemento estrinseco
alla compagine elettorale».
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Da ciò  «in relazione all’ordinamento complessivo e ai valori costituzionali garantiti ai cittadini e alle
autonomie locali», di cui agli evocati articoli 1, secondo comma, 3, 48, primo comma e 51, primo comma,
Costituzione – l’irragionevolezza, a suo avviso, della disposizione in questione, per l’eccessiva
compromissione, che da essa deriverebbe, del voto degli abitanti, «condizionato da quello (eccessivamente
enfatizzato per un retaggio storico culturale male interpretato) dei residenti all’estero avulso dalla
partecipazione responsabile alla vita democratica».

Dal che l’opzione del giudice a quo, per una «diversa formulazione» del denunciato comma 10
dell’articolo 71 del d.lgs n. 267 del 2000, «con l’estromissione dal quorum degli iscritti all’AIRE». La quale
«non inciderebbe sulla capacità elettorale dei residenti all’estero e sul loro diritto elettorale, quanto piuttosto
individuerebbe più realisticamente e correttamente il giusto equilibrio tra le due categorie di elettori e
rappresenterebbe un corretto parametro di validità del voto espresso dal corpo elettorale».

Lo scomputo degli iscritti all’AIRE – aggiunge il rimettente – «sarebbe legittimo e compatibile con la
Costituzione», come del resto già riconosciuto, con riguardo alla legge della Regione Friuli-Venezia Giulia
11 dicembre 2003, n. 21 (Norme urgenti in materia di enti locali, nonché di uffici di segreteria degli
assessori regionali), che la prevede, dalla sentenza n. 173 del 2005 di questa Corte.

Un tale scomputo varrebbe anche a «restituire coerenza al meccanismo di cui all’art. 71, comma 10. I
parametri di rappresentatività del voto espresso, infatti, non debbono necessariamente ricavarsi da un calcolo
proporzionale rapportato alla dimensione dell’intero numero degli elettori, ben potendo, invece tener conto
del loro effettivo grado di partecipazione alla vita della comunità locale, distinguendo in sede di verifica
della rappresentatività, tra residenti e non residenti iscritti all’AIRE, senza che ciò incida minimamente sul
diritto di voto riconosciuto dal legislatore anche ai residenti all’estero».

5. La questione così prospettata non è fondata.

Nell’operare il bilanciamento del diritto elettorale degli abitanti con quello dei cittadini residenti
all’estero, tra le due soluzioni possibili – quella di garantire con pienezza il diritto dei non residenti iscritti
all’AIRE alla appartenenza al corpo elettorale locale sì da concorrere al calcolo del quorum per la validità
delle elezioni in condizioni di perfetta parità con i cittadini residenti, e quella di assicurare ampia ed
incondizionata garanzia ai diritti politici di questi ultimi – il legislatore del 2000 ha optato per la prima
soluzione, emanando la norma la cui legittimità costituzionale è revocata in dubbio con l’ordinanza di
rimessione.

Le considerazioni del rimettente sugli inconvenienti derivanti dalla assenza (cui è auspicabile che il
legislatore ponga rimedio) di una normativa agevolativa del voto dei residenti all’estero con riguardo alle
elezioni amministrative, e i rilievi dello stesso giudice diretti ad una «diversa formulazione» della norma in
esame, anche in ragione dei segnalati suoi profili di non piena coerenza, nel testo attuale, con la disciplina di
settore, se inducono a ritenere opportuna, da parte del legislatore, una rimeditazione del bilanciamento di
interessi attuato in detta norma, tuttavia non ne evidenziano un tasso di irragionevolezza manifesta, tale da
comportarne la caducazione da parte di questa Corte.

Ciò in quanto, come già sottolineato, «la determinazione delle formule e dei sistemi elettorali costituisce
un ambito nel quale si esprime con un massimo di evidenza la politicità della scelta legislativa, censurabile
in sede di giudizio di costituzionalità solo quando risulti manifestamente irragionevole» (sentenza n. 260 del
2002).

Né è sostenibile che un tal tasso di irragionevolezza della disposizione denunciata possa desumersi, a
contrario, dalla precedente richiamata pronuncia di questa Corte n. 173 del 2005. La quale ha bensì ritenuto
compatibile con i precetti di cui agli articoli 3 e 48 Cost. la norma, di segno opposto, adottata in materia
(nell’ambito, per altro, della sua competenza primaria) dalla Regione Friuli-Venezia Giulia (art. 1, comma 2,
legge reg. 11 dicembre 2003 n. 21), con esclusione degli elettori iscritti all’AIRE ai fini del computo del

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 105 di 106



quorum partecipativo. Ma ciò ha fatto, detta sentenza, valutando la ragionevolezza di quel «regime speciale»
e ravvisando «la sua giustificazione nell’alto tasso di emigrazione che caratterizza alcune aree della Regione
Friuli-Venezia Giulia».

Il che, all’evidenza, non comporta, specularmente, l’irragionevolezza, che rileverebbe solo ove
manifesta, della non coincidente soluzione adottata dal legislatore statale, basata su una ponderazione di
interessi non mirata a circoscritte specifiche realtà territoriali, ma riferita ad un quadro più generale
(sentenza n. 107 del 1996), e volta ad un (non irragionevole, appunto) bilanciamento del diritto al voto dei
residenti con quello degli iscritti all’AIRE.

Non risultano, di conseguenza, violati – nell’ambito della discrezionalità di scelte riservata al legislatore
– i principi di partecipazione democratica, eguaglianza, effettività del diritto di voto, di cui agli articoli 1,
secondo comma, 3, 48, primo comma e 51, primo comma, Cost., come richiamati, in reciproca
combinazione, dal ricorrente.

6. La questione va dichiarata, pertanto, non fondata in riferimento a tutti i parametri invocati.

PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE

dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 71, comma 10, del decreto
legislativo 16 maggio 2000 n. 267, (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), sollevata, in
riferimento agli articoli 1, secondo comma, 3, 48, primo comma e 51, primo comma, della Costituzione, dal
Consiglio di Stato - sezione V giurisdizionale con l’ordinanza di cui in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 24 ottobre 2012.

F.to:

Alfonso QUARANTA, Presidente

Mario Rosario MORELLI, Redattore

Gabriella MELATTI, Cancelliere

Depositata in Cancelleria il 31 ottobre 2012.

Il Direttore della Cancelleria

F.to: Gabriella MELATTI

Le sentenze e le ordinanze della Corte costituzionale sono pubblicate nella prima serie speciale della Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana (a norma degli artt. 3 della legge 11 dicembre 1984, n. 839 e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 1985, n. 1092) e nella Raccolta Ufficiale delle sentenze e ordinanze della Corte costituzionale (a norma dell'art. 29 delle
Norme integrative per i giudizi davanti alla Corte costituzionale, approvate dalla Corte costituzionale il 16 marzo 1956).

Il testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale fa interamente fede e prevale in caso di divergenza.
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